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PERSOXAGaV— 



Il signor SHELBY, agiato possidente cd uomo di mezza 
eia. 

ANGELA, di lui moglie. 

ENRICO, loro figtio, di anni diciotto. 

TOMMASO , Negro di cirea cinqoant’ anni, ma forle e 
robusto, schiavo dd signor Shelby. 

CLOE, Negra, schiava del signor Shelby. 

FINCA, uomo alla buona \ 

RACHELE, di Ini moglie [ quaccheri. 

SI MONE PLECTER ) 

IlALEY, mercante di schiavi, uomo rozzo e caricato. 
LOCMBR, cacciatore di schiavi, uomo brutale. 

VH.SON, noma sui scssani'amii. 

GIORGIO HARRIS mulatto. 

ELISA, di lui moglie, e schiava 'del signor Slieiby , di 
una tinta quasi bianca. 

ARTURO, loro figlio di circa cinque anni. 

JIM, Negro schiavo. 

JENNY, figlia di Tommaso c di Cloe, Negra dell’età di 
circa dieci anni. • « 

Un Albergatore. 

Avvisatole N • 

Avventori ( , , 

Constali ( chc n0n P° r,300 ‘ 

Soldati / 



La scena dclVatto primo è una Campagna , con la 
capanna di papà Tommaso da un lato ; — del 
secondo , uno Camera riccamente mobigliata in caso 
del signor Shelby ; — del ferzo, un doppio scom- 
partimento. A sinistra, sala comune d’albergo ^ a 
dritta , una cameretta ; — del quarto , una camera 
modestamente mobigliata in casa di Fineo ; — 
del quinto , una Campagna. Altura praticabile a 
dritta. In fondo il fiume San Lorenzo. 
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atto primo. 



La eapami^ «ili papà Tommaso* 

Campagna , } da una parte capanna rustica , vicini a 
questa, tavolo c sedie. Un bosco sullo sfondo. 



SCENA PRIMA. 



Clee è seduta lavorando e Jenny giuoca a lei vicino. 

• 

Clee Ragazza mia, sta quieta... 

Jenny Mamma, come siete arcigna questa mattina, il più 
piccolo rumore , la mìnima cosa vi metto di cattivo 
umore... non vi ho mai vista così, no davvero ! 

Cloe Bene, tu piangi adesso... ,il signor Enrico riderà 
vedendoti cogli occhi rossi. 

Jenny II signor Enrico? Oh, egli sì che è buono... egli 
mi fu sempre giocare... anche ieri abbiamo corso as- 
sieme pel bosco, ci siamo arrampicati sugli alberi, ci 
siamo inseguiti per la prateria... Egli non ha schifo 
di noi, benché negri, egli no ama, c ue vorrebbe vo • 
dere tulli conienti. 

Cloe Egli c un buon giovane, o Jenny, un ottimo gio- 
vane, c il suo peccato è quello di perder troppo lem. 
po a giocare con voi altri bambocci, 




SCENA ir. 
Illirico e dette. 




Lnr. Munitila Cloe... un bacio, e. anche a te, mia piccola 
Jenny... papà Tommaso nou è ancora tornato?... 

Cloe Non aucora, ma non può tardar" mollo... 

Jenny Signor Enrico, siete colle mani vuote questa mattina? 
J.nr. No, mia bella moretta, ci ho un arancio... piglialo. 
Cloe Voi la guastate quella ragazza. 



4 PAPA’ TOMMASO 

Jenny Come è dolce l Da dove vengono gli aranci, signor 
Enrico ? 

Cloe Vengono da! Sud, non è egli vero ? 

Enr. Sì ; sono una produzione de’ nostri stati del mez- 
zogiorno ; là la natura è più rigogliosa che qui , e dà 
frutti dorati e saporiti. 

Jenny Come abiterei volentieri que’ paesi t 

Cloe Per me , niente del tutto. 

Enr. E perchè ? non è forse una gioia per il cuore del- 
l'uomo l'abitare un paese sorridente di amenità, e 
ricco di naturali bellezze? Anche allora che il dolore ne 
stringe il petto si trova un sollievo , una mesta , ma 
pure possente consolazione nel contemplare un bel 
paesaggio, lo stellato azzurro del cielo, e la marina 
lieve lieve commossa dalla brezza che gonfia la bianca 
vela del pescatore. 

Cloe Voi parlate assai bene, e benché non li abbiate 
mai visti, descrivete appuntino que’deliziosi paesi, ma 
vi scordate di due gran flagelli ; la febbre' gialla. 

Enr. Eh, dovunque ci souo delle malattie ! 

Cloe E la inumanità, la crudele barbarie , colla quale ! 
piantatori trattano i poveri negri-.. Giù abbasso nel Sud 
non si considerano gli schiavi come uomini, ma come 
bestie da soma, e poco imporla il farli morire sotto 
la sferza, o sotto il peso di un impossibile lavoro. 

Enr. Intorno a ciò, mamma Cloe, vi do ragione I Ivi i 
padroni di schiavi sono generalmeute più feroci che 
fra noi; ma pure fra noi ve ne hanno alcuni che li 
assomigliano. 

Jenny Signor Enrico, e perchè vi sono uomini padroni di 
altri uomini? 

Enr. Alia cara Jenny, non ve lo saprei dire. È una cosa 
che* mi ha dato tanto a pensare, e che mai non arri- 
vai a comprendere. 

Jenny Che ne sia causa la differenza di colore ? Come 

- sarei io contenta se avessi una pelle tanto bianca 
e|rosata come la vostra, invece di questa brutta tin- 
tacela I 

Cloe Jenny ! 

£nr.^Senti, Jenny, il coIore*V entra per nulla io tuffo 
questo; perchè sono uomini egualmente tanto i neri 
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ATTO PRIMO. 8 

che i bianchi, eppoi, mi ricordo di aver letto che as« 
sai tempo fa, ma assai, vi erano schiavi bianchi. 

Jenny. Mamma, vè vè il piccolo Arturo... c con lui la 
padrona e la Elisa. 



SCENA III. 

Angela, Elisa, Arturo, e detti. 

Mamma Cloe, buon giorno... 

Cloe Mia buona padrona... 

Jenny Vien qua, Arturo, vieni con me, andiamo a giuo- 
care sul prato. 

Art. No, io voglio stare con la mamma, 

Jenny Vieni, Arturo... 

Art. No, non vengo. 

Ang. Ah! sei qui , Enrico... E ora arrivato papà Tom- 
maso e cercava di te. Egli ha portato un bel libro 
dalla città, e a te lo voleva mostrare come al suo 
maestro. 

Enr. E dove è ora, papà Tommaso ? 

Ang. Sta parlando di affari con tuo padré, tha a mo- 
menti sarà quia. A proposito, mamma Cloe, oggi devi 
far pompa de’tuoi talenti come cuoca, giacché abbiamo 
a pranzo un signore , e non so se Giovanna sia io 
grado di farsi onore 1 

Cloe Avete ragione, padrona. Giovanna vi farebbe sfigq* 
rare. 

Enr. Eppure, mamma Cloe, vi ha chi sostiene, ebe Gio- 
vanna sia una cuoca abbastanza buona, (so/ier$amfo) 

Cloe Io non lo nego, ma... 

Ang. Enrico, tu fai andar sulle furie la mamma Cloe. 

Cloe Ma oserebbe ella starmi a fronte? essa sa cucinare 
i piatti grossolani; farà anche delle focaccic di nuig, 
ma quando si tratta di vivande ricercate , essa non 
vai più nulla. Essa fa de' pasticci, ma i suoi pasticci 
sono senza sapore, non sono come i mici, che si sciol- 
gono io bocca, che fanno bene allo stomaco... Io sono 
amica di Giovanaa, io non voglio dirne male; ma ella 
come cuoca non ne sa proprio nullo, ed io diverrei rosso 
dalla vergogna se facessi de’pasticci simili ai suoi. 
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fl PA1*V TOMMASO 

Enr. Lo dico sempre io » Giovanna « Ti umilia, prega 
la numma Cloe die ti dia lezione, c allora potrai van- 
. tarli di qualche cosa, (come sopra ) 

Cloe Voi siete un bravo ragazzo, Enrico , voi le capile 
le cose... 

Eli. Padrona, è già tardi, non andremo noi dal signor 
Harris ? 

Ani j. Poverella 1 tu temi pel tuo Giorgio. Ora vi andre- 
mo subito. 

Cloe Che accade mii al buon Giorgio? 

Ang. Il suo padrone non gli vuol più permettere di an- 
dare alla fabbrica del signor Vilsou. 

Enr. E perche ni3i? 

Ang. Perchè diceva clic glielo guastarono educandolo 
troppo bene, c clic gli schiavi devono sempre essere 
tenuti al basso , c tremare dello stallile del padrone. 

•Jenny Deve essere ben cattivo il signor Harris .. 

Cloe Ah! non lutti i padroni sono buoni come i nostri. 

Ang. Ora io vado a trovarlo, a pregarlo per Giorgia... 
Elisa, rimanete qui con Enrico fiuo al mio ritorno. 
Voi, mamma Cloe, andate alla cucina, fra poco verrò 
là io pure ad aiutarvi. 

Cloe Voi venire in cucina? La vorrei vedere anche que- 
sta ! Guardale le vostre belle c bianche mani, le vostre 
dila lunghe ed Editate, e poi guardate le mìe grosse 
inani bere e robuste. Non è chiaro come il sole che 
le mie mani sono fatte per lavorare pasticci, e per cu- 
cinare puddings, mentre sarebbe un peccato che voi 
sporcaste le vostre ! 

Ang. Mamma Cloe. 

Cloe È inutile, non dite più di simili cose, se no io vado 
in collera. Andate, signora, c ritornando troverete ogni 
cosa fatta a dovere. ( parte Angela) 

SCENA IV. 

Enrico, Elisa, Cloe, Arturo e Jenny. 

Enr. Elisa, non siate tanta malinconica, la mamma mia 
aggiusterà ogni cosa. 

Cloe Dice bene ii s : gnor Enrico. La padrona nostra è 
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un angelo, od io la baderei ogni qual volta fissa su di 
me i begli ed azzurri suoi occhi, lilla protegge i suoi 
negri intuite le occorrenze.loro, ella volle che i nostri 
matrimoni si facessero come quelli dei bianchi, ella ne 
pennello di andare alla chiesa, ella iu fine ci ama co- 
me lauti suoi figli. 

Eli. Avete ragione, mamma Cloe, ella è un angelo. 

Cloe Dunque, su, allegra, e confidate in lei. Intanto io 
andrò iu cuciua. Addio, ragazzi, (fa per sortire) 

SCENA V. 

Tommaso e detti. 

Tom. Ebbene, vecchia mia, vai via quando io arrivo? 

Cloe. Marito , credeva «he vi avrei trovato ancora dal 
[ladrone. 

Jenny Papà, papà... (saltando al collo di Tommaso ) 

Tom. Che serpentino ! Giù, abbasso, giù. Nou arrampi- 
carti ! 

Jenny Mi hai comperato nulla alla città?... 

Tom. S), piglia, 

Jenny Oh, la bella cosa ! Guarda, Arturo, guarda. 

Art. La voglio io... 

Jenny No, è mia. 

Art. La voglio io. 

Tom. Biriechini ! Arturo, a le questo Pulcinella... Oh! 
signor Enrico, vi ho cercato io casa vostra. 

Enr. Me l’ha detto la mamma. Voi avete comperato un 
libro ? 

Tom. Si, si. eccolo, ed è ben bello. 

Enr. I cantici di, Davide. 

Cloe Vecchio mio, io vado dai padroni, che oggi hanno 
gente a pranzo., si parleremo dopo. Se hai fame guarda 
di là che ovvi uel forno una bella focaccia. 

Enr. Una bella focaccia? ho fame apch’io. 

Jenny Anch’io. 

.Ari. Anch'io. 

Cloe Intanto, addio, Jenny, vuoi venire con me ? 

Jtnny No», mamma, voglio rimanere ecn papà e colla 
focaccia. (Cloe parte) 



PAPA* TOMMASO 

SCENA VI. 

Detti meno Cloe. 



Enr. Papa Tommaso, avete fatto buon viaggio ? 

Jnm. Ottimo, padroncino ! • ........ 

Enr. E la città è bella ?... Vi sara modo di divertirsi 

meglio di qui. — . . . .. 

Tom. lo non lo so. Non mai fui pero spettatore di una 
scena che mi fa fremere illusolo pensarvi, e che qui 
non accadrebbe sicuramente. 

Enr, Raccontatela, raccontatela ! . . 

Tom. Attendete, che entro a pigliar la focaccia ,_cosl 
mangiando, quei bimbi oc beeranno piu quieti. (Tom- 
muso parte) 

SCENA VII. 

<. • $ 

Eliso, Arturo , Enrico, Jenoy. 

' A . 

Eli. Oh i riuscisse almeno la padrona nel injMIo I 
Art Mamma, perchè piangi. Vedi cosa mi « P P 

Tómmaso ! Non sci - contenta di me? 

Eli. Figlio mio... tu sei la mia giojo, la mia consolazione. 

Se mi di'idessero da te ? „ , 

Enr. Cosa mai vi viene in capo “ 

Jenny La focaccia , la focaccia l 

SCENA Vili. 

Tommaso e detti. 

Tom. Eccovi qni, figlinoli mici, una torta calda calda , e 
colore dell’ oro ... 

Ecco il coltello, o tagliale. Jenny, 
su Indietro,, non hai vergogna di mostrar!, tanto go- 

F„r “o’n la sgridale, ella ha ragione. Piglia. Jenny, qoe- 
Ito è per le, e qn’esto penso dallo ad Arturo. Maram. 
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ATTO primo. 

Cloe è la più brava pasticcierà , che io mi conosca. 
Come è deliziósa questa torta ... E la vostra storia s 
papà , Tommaso ! 

Tom. Ah 1 la mia storio. Uditela... Io ero vicino al ba- 
zar degli schiavi. 

Enr. Quello stesso ove dieci anni or sono comperaste la 
Elisa? 

Tom. Quello stesso... Quando odo delle grida laceranti... 
corro al bazar nella credenza che venissero di là. La 
mercanzia umana , o padroncino , si lamenta qualche 
volta e ardisce di protestare col pianto e colie grida 
contro la crudeltà de negozianti. 

Enr. Papà Tommaso , che brutta storia deve essere la 
vostra. 

Tom. Ohi si, assai l Non mi era ingannato, le grida par- 
tivano dal bazar. 

Art. Mamma. . 

Eli. Taci. 

Jenny Dateci quell’ ultimo pezzo di torta. 

Tom. Jenny, ti farà poi male. 

Jenny Ne do un poco anche ad Arturo, sapete ? 

Tom. Chi le muoveva era uoa schiava, bella quanto una 
bianca. Il mio figlio , gridava eìla , il mio figlio! Che 
avete fatto di lui? Dove è... datemelo... Cara mia, gli 
rispondeva il padrone, il vostro bimbo l'ho venduto! 
Non fate smanie. Egli starà bene, molto più bene che 
se fossa rimasto con voi. Tu dormivi e non ho voluto 
destarti. 

Eli. Oh! Arturo, vieoi qua che ti abbracci I 
Tom. Padrone , l’ avete voi venduto 7 SI. Già presto o 
tardi bisognava venire a questo passo ed io per non 
affliggerti ti levai il fanciullo mentre dormivi. Piglia 
questa collana e sii buona. 

Enr. Che nrribil uomo t 

Eli. E che rispose la povera madre ? 

Tom. Non disse nulla, ma guardò il mercante con tali 
occhi che questi arretrò spaventato... poi balzò in mezzo 
alla folla, si fe' largo, corse al fiume, che scorreva poco 
discosto, e cercò la morte nelle acque di quello. 1| p„. 
drone la inseguì ... La ripescò con un battello , ma 
la poveretta aveva cessato di soffrire 
Fior, Dramm. an. IV. Voi. Vili. 0 
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SU. Avrei fatto lo stesso io pare. _ ^ 

Enr. Oh I Tommaso, quando io sarò tiofaO, qhanao qe- 
pulato del mio paese sederò nel congresso, leverò la 
voce contro a queste infamie e fsrò si che ogni onesto 
Americano senta vergogna di favorire la schiaviti^ e 
redima tutti i suoi dipendenti... 

Tom. Padroncino! il vostro entusiasmo è nobile, è sa- 
cro , ma vi farà de' nemici senza persuadere alcuno , 
poiché l’egoismo e l’interesse regnano dispotici nei li- 
beri petti degli Americani. Vedrete, vedrete che il po- 
vero papà Tommaso non la sbaglierà. 

SCENA IX. 

Angela e detti. 

\ 

Ang. Elisa , Elisa. 

Eli. Oh , come siete agitata! Che vi è mai accaduto. 

Ang. Lasciateci, Enrico, ritiratevi con Tommaso. 

Enr. No., perdonami, madre mia, irta Voglio rimaner qói 
a udire quanto dirai ad Elisa. Tu eri smista dal signor 
Harris, per pregarlo in favore di Giorgio Or bene? 

-Ang. Figlio mio... egli è un essere senza cuore... Non 
solo rifiutò ogni mia preghiera, rigettò PotTeria mìa di 
comperarlo, ma soggiunse, che voleva teuerselo e tor- 
mentarlo perciò solo thè era amalo da noi, amato dai 
Shelby , che col loro modo di diportarsi coi proprj 
schiavi sollevano quegli degli altri... 

Enr. Miserabile ! 

Eli. Mio povero Giorgio, che mai ti faranno ? 

Ang- lo credo che lo si lascerà tranquillo, perchè Giorgio 
6 l’uno dei migliori tra gli schiavi del signor Harris. 

Tom. Fate cuore. Elisa, andrò io stesso in cerca di Gior- 
gio. Sentirò da lui come sono le còse e vedremo di 
aggiustarle pei suo meglio. 

SCENA X. 

Cloe e detti. 

Cloe Signor fcurico, signor Enrico ... il padrone vicina* 
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ma. Gli è arrivato adesso una lettera... È di vostra zia 
ammalata ... ella vi chiama presso di lei. 

Enr. Adesso, vengo subito. v 

Ang. Cloe , e la cucina ? 

Cloe Bella c all’ ordì ne, signora. Veniteci pure adesso e 
vedrete ... c sentirete quai profumi esalano da essa. 
Andiamo, andiamo. , 

Enr. Tommaso , io vi darò stassera la lezione di scrit- 
tura. 

Tom. Si , padroncino. 

Ang. Tra poco vieni tu pure da noi, papà Tommaso. 
Andiamcene. Su, Elisa, su allegra.» noa sono io la tua 
padrona , non ti amo forse? Duaque ... 

Eli. Mia buona padrone .... Vieni, Arturo. 

Jenny Vengo, vengo ancor io eoa te. {partono Angela , 
fitta a, Arturo e Jenny ) • 

Cloe Oh ! che pranzo quest’oggi, che pranzo, ne d**ve su- 
dare la fama per tutto il viciuato a venti miglia d' in- 
torno. (parte) * 

, SCENA XI. 

Tommaso ed Enrico. 

' « 

Tom. Perchè siete rimasto?... Non ha detto la Cloe -che 
vostro padre vi chiama ? 

Enr. Vado via subito... Sono rimasto soltanto per dirvi 
che fra pochi giorni sarete Ubero. 

Tom. Come ? Che dite? io ... io Ubero? 

Enr. Si, ieri papà parlava di voi con la mamma, egli si 
lodava con lei de’ vostri buoni servigi e parlava di ri- 
compense ; ella le propose di farvi libero ed egli ac- 
cettò. Ve lo dirà oggi egli stesso. 

Tom. Libero, libero 1 Quale felicità I 0 Signore, benedite 
a’iniei buoni padroni. 

Enr. Tu mi lasciami allora t 

Tom. Lasciarvi? tutt’altro. Io sarò allora più 9ervo che 
inai , più vicino, più sommesso... A me in allora aerò 
più grato il rendervi servigi, il contraccambiarvi l’amo- 
re che mi dimostraste. Libero ! quale possanza in que- 
lite tre sillabe 1 Elle mutoao ('esser di un uomo, esse 
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32 ' PAPA’ TOMMASO 

1 lo sollevino dolio stato di broto u coi l’ha condannato 
T ingiustìzia de’ suoi simili ... 

J?nr. Addio, papà Tommaso, ricordati della nostra lezione 
• per questa sera, {parte) 

*» 

SCENA XI 1. 

Tommaso solo. 

Ottimo giovane ... La lagrime erano ne’ snoi occhi. Egli 
mi ama veramente... Oh ! se tutte le famiglie Si com- 
ponessero di cosi buon padroni quali sooo i miei chi 
oserebbe lamentarsi della schiavitù? Non sarebbe ella 
più dolce dello libertà?... No, no, se ciò fosse perchè 
piangerebbe nella sua gabbia l'augelletto a cui è sem- 
pre provveduta limpida acqua e fresco cibo anche nei 
rigori dèi verno? Perchè alla sua dorata prigione egli 
preferirebbe la neve e il sereno del cielo ... Pure è 
scritto che si deve essere contenti della propria sorte, 
e senza mormorare compire tutti i doveri che ne pro- 
vengono. ( siede e legge) Cerchiamo un inno di rendi* 
mento di grazie i Questi canti sono ardenti e poetici 
come il paese ove ebbero la vita e mi ricordano la sel- 
vaggia e maestosa poesia della lontana e sventurata 
mia patria ... 



SCENA XIII. 

Haley e detto. 

Hai. Mi hanno detto che da qni si andava alla piantagione 
del signor Shelby. Sono assai ben tenuti questi luo- 
ghi, ma non si vede un’anima vivente. 

Tom. Quanto affetto in cosi poche parole! 

Hai. Un negro ! Un negro che legge ! Poffar di Giove ! 
Io sono un uomo di buon cuore , ma non farei mai 
imparare a leggere a un negro ... Ehi t schiavo. Ehi. 

Tom. Chi domanda... (Oh! il mercante di schiavi che io 
ho visto alla città.) 

Hai. Appartenete voi alla famiglia del sigaor Shelby. 
Tom. SI, sono intendente della sua fattoria. 
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Hai. late adente 1 Caspita! un bel posto..-, lo sono ad 
uomo di buon cuore, ma non farei mai intendente un 
negro... E dove potrei trovoro il signor Shelby ? - • 

Tom. Vedete là in fondo , quello è il suo casino. 

Hai. E non potresti tn accompagnarmi là? Dimmi, ha 
molti schiavi il signor Shelby ? 

Tom. Sì , e lo amano tutti, perchè... 

Hai. Ha qualche bella ragazza con lui ?... 

Tom. Siguore . perchè mi fate queste domande? 

Hai. Eh 1 vecchio mio , lo saprai tra poco ... Ho a sai- 
dare alcune partite col tuo padrone ... forse perciò mi 
cederà alcuni de' suoi schiavi. 

Tom. Non lo credo ... Egli li ama, e ne è troppo amato 
perchè faccia ciò ... 

Hai. Ancor io, sono un uomo di buon cuore, mio caro 
iuteudeute, e spero di combinare in buon modo ogai 
cosa col tuo padrone. Per di là dunque è il suo ca- 
sino? .. , 

Tom. Sì ... (porta Haley ) 

SCENA XIV. 

* ! 

Tommaso solo. 

Non so perchè , ma la vista di quell’ uomo mi ha ser- 
rato il cuore, mi ha destato de’ funesti presentimenti. 
Che viene egli a far qui? Quali crediti vanta egli coa- 
tro il mio padrone? 

SCENA XV. 

Enrico o detto. 

Enr. Papa Tommaso, la vostra lezione, e poi addio, lo 
parto. Stassera debbo trovarmi presso la mia zia ; fra 
un’ora monto a cavallo e marche , io poche ore sono là; 
ella ha scritto che sta per morire e vuol vedermi. 

Tom. Abbiate giudizio, Enrico. Non fate correre troppo 
il cavallo. 

Enr. Ne avrò, ne avrò ... Ma lu perchè ti sei fatto così 
malinconico, ti aveva lasciato tanto allegro? A propo* 
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14 v PAPA* TOMMASO 

sito, cbi è quell’uomo di goffo aspetto cbe si dirigeva 

verso il casino? 

Tom. Egli è un mercante di schiavi) 

Enr. Egli ! E che viene a far qui ?... 

Tom. Non lo so ... ma desso è quegli che ho veduto alla 
città; il padrone della poveretta che si è annegata.,, 
Egli vanta dei crediti contro vostro padre. 

Enr. E così ? mio padre lo pagherà ... 

Tom. Mi domandò se vostro padre ha molti sehiavi , e 
soggiunse che facilmente ne comprerebbe alcuno ... ' 
Enr. Via , papà Tommaso , voi non credete a tali cose. 
Quel uomo potrà avere alcun interesse con mio pa- 
dre, ma noti per questo dovrà ricorrere a tali ejtremi. 
Fra uu’ ora porto. Intanto sediamo qua e ripassiamo la 
4 vostra lezione. Ab t pijpà Tommaso , cosa mi avete 
fatte? Questi non sono g ì sono q. Date qui la penna 
che li corregga I Guardale , papà Tommaso , questi 
sono g e questi altri sono q. Badate a non confonderli 
più. Ora a voi, scrivete. 



Fine delV atto primo. 



\ 
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* 

«* ' ✓ 
- v*> 

Il mercante di schiavi* 

, . *é * . fV » * ** 

Camera riccamente arredata. Usci laterali s e finestra 
nel prospetto. Tavoli , etagere e seggioloni. 

. , SCENA PRIMA.’" 

• $h$lby ed H«fey. 

. j * \ 

(f iedono ad un tavolo con a uopi bottiglie e bicchieri ) 

» « ■% , 

{fai. lo verità non posso accettare le xoflre offerte ... 
Uoo schiavo, uu solo schiavo per 1300 dollari I Vi 
pare? - 

SJffi. Pure, Haley, il i»io, T-ommaio ò uno. schiavo rsro ^ 
tifai. Sì, ma è vecchio e sa leggere. 

She. Voi lo rivenderete ovuoque al prezzo, per sui ve 
cedo. Da sedici anni egli fa da intendente «iella Olia 
, casa e la sua condotta è irreprensibile , incontestabile 
la sua abilità, ed è poi tanto onesto, che... 
tifai. Mi (ale riderei Onesto un intendente! Onesto un 
negro Pub 1 pazienza quanto al colore 1 Ho cono- 
sciuti alcuni negri onesti, ma giammai un intendente. 
Al mio paese, in oggi, gli antichi padroni vanno a 
piedi e gl 'intendenti in carrozza. Effetto... mi capite? 
She. lo sostengo che Tommaso è una brava creatura , 
nella quale si può fidare. Egli è dotato di una pietà 
giacerà ed appartiene alla setta dei metodisti. Io gli 
confidai quanto possedevo : cavalli, denaro, piantagioni, 
e la sua fedeltà non si è mai smentita ... e mi piange 
il cuore d’essere ora costretto a venderlo, mentre ap- 
pena P «Uro jeri promettevo a mia maglie di dargli la 
libertà ! 

ffal. Vedete, io sono qn qomq di biioa cuore 1 io mi 

6 
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- arrabbio eoa coloro i quali pensano che i negri non 
possano aver religione; e uissuuo è più contento di me 
quando ne compero alcuno, in cui la religione sia 
realtà e non una maschera. Un negro religioso vale 
un buon prezzo; e non ò molto, guadagnai seicento 
dollari nella rivendita dì uu giovanetto di uuh dolcezza 
angelica e di una pietà commovente. Capperi! io sono 
di buon cuore, e la religione frutta dell'oro in no ne- 
gro !... ; ' • - ' -r 

She. Sotto questo riguardo , Tommaso è l'uomo che vi 
convieue. figli possiede uo passaporto da uomo libero, 
ebbe grossissime somme presso di sé ,- eppure mai - 
tradì la fiducia da me pósta in lui. Glielo impediva la 
sua religione — diceva — a chi lo tentava perchè fug- 
gisse nel vicino Canada. Vedete dunque se io bo ra- 
gione di essere dolente nel separarmi da Tommaso, e 
se voi avete cuore, vi Contentereste di lui. 

Hai. Cuore ! Sì, io sono un uomo di buon cuore ! Lo 
dico sempre Ma sodo anche mercaote di schiavi... tratto 
però sempre bene co’miei amici. Ma voi trattate troppo 
rigorosamente con me. 

She. (esitando) Ebbene, Haley, quali sono le vostre al- 
time condizioni? ; 

Hai. Non avete voi qualche ragazzo o ragazza da ag- 
giungere a Tommaso ? 

She Uhm ! non ho niente dì disponibile ! e poi vi dirò 
francamente che la sola necessitò mi forza a vendere, 
del resto io non amo separarmi dai miei schiavi. 

Hai. Bravo! Voi pore siete un uomo di huon cuore 
come me... Negozio di schiavi, gli è vero, ma con ca- 
rità. 

SCENA 11. * 

Arluro e detti. 

Ar. (entra cantando e battendo un tamburèllo) 

Ih I Hai Ib! Hat 
Il povero negro 
Venduto ò g'è... 
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Lontao, lontano 

Egli adderà ! " . - 

Ih t Hat Ih t Ha ! 

Ei non ha patria, 

-, Sposa non ha ! 

Solo la madre . 

Lo piangerà. • , . 

Ih ! Ha! ih! Ah! 

V , * 

She. Vieni qui, Arturo, prendi quest'uva. 

Hai. Bravo ragazzo t pigliati questo arancio, Come è gra- 
zioso ! 

Art, Nè metto via mezzo per la mamma. 

Bai. Ab, mi vieoe un pensiero. Datemi questo furfaotellq 
ed ioconcbiudo l'affare!. Stringiamo la mano.. 

SCENA III. 

Elisa, e detti. 

Art. Ecco la mamma... Vedi, quei buon signore mi ha 
dato sto arancio. 

She. Che volete, Elisa ? • 

Eli. Cercavo Arturo, o signore... 

She. Preodetevelo adunque! (parte Elita con Attuto) 

SCENA IV. 

* ' s 

Shelby ed Haley. • 

Hai. (levandosi) Pollar di Giove !... Che bella donua ! Che 
pezzo da sessanta ! Quando vorreste, voi al mezzogiorno 
potreste fare la vostra fortuna con quella donna. Io 
ho veduto pagare sette, ottomila} dollari fanciulle che, 
non avevano la metà della sua bellezza 1 

She. lo uou ho l'iuteuzioue di fare la mia fortuua con 
essa. . 

Bai Buono in fede mia! audiamo dunque, quanto vo- 
lete di questa donua 

She. Essa non i da vendere, o signore t Mia moglie non 
la cederebbe a peso d'oro. 
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Hai. Ah, io sono un uomo di buoo cuore, ma non ap- 
pagherei tutti i capricci di mio moglie... 

She. Siguore. _ • - 

Hai. Ma si.... le mogli parlano sempre cosi, perchè non 
conoscono i calcoli. Se calcolassero quanti gioielli, 
quanti abiti si possono comperare col peso in oro di 
uoa schiava... oh ! non parlerebbero cosi . 

She. Ve lo ripeto. Non bisogna pensarvi, io vi dico no: 
e questa è la mia ultima parola. 

Hai. Ebbepe , lasciatemi il fanciullo. lo< sono di buon 
cuore, è vero, ma H solo Tommaso, vedete bene, noi» 
vale 1500 dollari. 

She. E di qual utdo può esservi questo ragazzo ? 

Hai. Io bo uo amico che si occupa di questo genere dt 
mercanzia, ed alleva de' bei fanciulli per venderli. Que- 
sti ragazzetti vispi e ridenti souo assai ricercati al 
bazar. < 

Sho. Mi duole il venderlo. Io sono umano e mi sa male 
, il togliere un figlio a sua madre* 

Hai. Bah ! capisco. Vi dispiaciooo i pianti e le lamen- 
tele. Proprio coma a me. Non va l'ho detto io che sono 
un uomo di buon cuore t Ma ci rimedieremo ? feto e osi, 
mandate la madre in campagna per qualche giorno; 
io iutanto meno via il regao&o, e al sue ritorno vostra 
moglie la consolerà con uo paio d'orecchini o een una 
veste nuova. 

She. Temo che non la vedi così. 

Hai. Vedrete, vedrete : queste creature, sapete, non sono 
, come uoi, non hanno il huoo cuore di me o di voi. 

Esse si assomigliano ai bruti. Ridono e piangono nel 
■ medesimo tempo. . Oli 1 io li conesce per lunga espe- 
rienza. < 

SUte. Ma,... 

Hai. Vi sono alcuni che affermane il commercio degli 
schiavi indurire il cuore. Tutt’altro ! Non sono io forse 
un uomo di buon cuore, benché sia il primo e il più 
vecchio dei mercanti di schiavi del Nord ? Ci vuole- del 
onore, anzi per questa sorte di Begozie bisogna saper 
fare ! Ho veduto vcudere un faaeiullo , e strapparlo 
brutalmente dal seno di sua madre che ne divenno 
•• Tal metodo è detestabile « dinota ha oogto 
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che non ha buon coore.>lo all’ incontro uso «Eversa- 
mente, negozio con umauità, lavoro alla sordiaa, e eogì 
faccio il mio vantaggio e non cagiono troppo forti enao- 
zionr alla mia merce. Diamioe 1 io sono di buon cuore. 

She. (Ed io sono costretto ad ascoltare quest’ uomo t Ah! 
malaugurate speculazioni !) 

Hai. JNoo è decoroso il fare il proprio elogio; ma però 
non vi ha chi neghi che io non abbia le più belle innii ■> 
dre di schiavi, le più vigorose. . e le più grasse... 
Eppure cosa volete? Si sono messe in boria le mie 
idee umanitarie, si fecero le beffe del mio buon cuore; 
ma io resto loro fedele, e grazie ad esse realizzo dei 
buooi guadagni. Quando voglio veudere uu ragazzo ue 
allontano la madre; lonlau dagli occhi loutau dal cuore, 

• dice il proverbio, ed è quasi sempre vero. Del resto 
quando il male è senza rimedio i negri vi si rassegnano. 
Questa gente dal viso di fuliggine non è fatta come 
i bianchi; questi sono avvezzati ad amaro le loro mo- 
gli c i loro figli... godono nel crescerli, nell’educarli ; 
i negri nio’ invece quando sieno bene educati non 
peusaoo nemmeno a queste bazzecole. 

Sho. Voi le dite bazzecole ? Ebbene, io ho paura che i 
miei negri non siano beac educali. 

Hai. Colpa vostra, o signore. Il negro è uoa merce, una 
cosa fitta per passare di maoo in mano , da Tizio a 
Sempronio, e così via via. Non è umano l’ispirar loro 
desideri che non possono soddisfare. Io, che sono un 
uomo di buou cuore, li tratto come si deve, e ue sono 
arciconleuto. 

She. È buona cosa l'essere contenti di sò stessi. 

Hai. hbbeue! quale è I ultima vostra parola? 

She. Vi pauserò c ne parlerò a mia moglie. 

Hai. Male a consigliarsi colle douue. 

Sho. Però, se volete condurre le cose con quiete, alla 
spiccia, ed evitando quello smanie che vi dispiacciono, 
non fate alcuna parola di quanto abbiniti detto. 

Hai. Oli! per me sio zitto: sono un uomo di buon euore 
« comprendo il bisogno di queste precauzioni : ina io 
ho premura e desidererei presto sapere... 

She. Oggi prima di pranzo vi darò risposta. 

Hai. lutauio, addio .. Diserudo nel giardino... Neh Uia* 
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mo belli e intesi... ricevendo da voi Tommaso e ilfaa- 
ciullo... 

She. SI, sì, addio, (parte flaley) 

, ‘ / 

• SCENA V. 

• 1 J „ 

Shelby solo. 

She. Come ho potuto soffrirlo ? Nou lo so nemmen io 1 
L' impudente famigliarità di costui e quel suo conti- 
nuo » io sodo uo uomo di buon cuore « tn irriiavan o 
■ a tal seguo che fui lì li per gettarlo dalla scala... Ma 
costui è min creditore... Se alcuno soltanto ieri mi a vesse 
dello u Shelby , uu giorno voi veudereie .papà Tom- 
maso « avrei gridato : mentite ! eppure, bisognerà pro- 
„ prio farlo! Mia moglie si opporrà ! 4100 vorrà ad ogni 
costo che si venda il piccolo figlio di Elisa 1 Ma ohimè! 
e il mio ouore? 

SCENA VI. 

Cloe e detto. - 

Cloe Padrone 1 per quanti devo io apparecchiare ? 

She. Ah! sei tu, mamma Cloe... (Povera douoa. non sa 
aocor nulla.) Per due più del solito. 

Cloe (JMt pare turbato !) Oggi mi faròooore , sapete. Ho 
preparato certi intingoletti , che sfido qualsiasi altra 
cuoca a farli... (Eh, non mi bada) Ho fatto anche quella 
salsa colle cipollette che vi piace tanto... Padrone, cosa 
avete che siete taoio commosso? ' - • , 

She. Nulla, Cloe, nulla. Alle volte si hanno certi ramma- 
richi... (La sua vista mi fa male, mi strazia il cuore.) 
. (parte) - 

SCENA VII. . 

Cloe sola. 

Cloe. Che cosa mai avrà il padrone? Nonio vidi mai di 
cosi cattivo umore... Ho paura, ma quei signore venuto 
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ieri devo ejsere causa di tulio ciò... Oli! andiamo io 
cucina. 

SCENA Vili. 

• Elisa' e della. ? 

• » . N 

Eli. Mamma Cloe ! 

Cloe Che cosa avete? Come siete turbala! 

Sii. Avete veduta la padrona 9 ' • 

Cloe È salita poco fa nelle sue stanze. Ma che vuol dir 
mai questo? Poco fa era qui il padrone mesto e pen- 
sieroso, ora trovo voi commossa e quasi disperata... 
Eli. Mamma Cloe, io tremo per mio figlio, temo che si 
voglia tormelo e venderlo. 

Cloe Eh via, figliuola, i , nostri padroni far tal cosa! 

Eli. Giorgio mi disse 

Cloe Giorgio-hauo padrone barbaro ed inumano, e quindi 
ha ragione di lamentarsene c di temer tutto da lui, 
ma ooi altri- che lo abbiamo tonto buono c generoso... 
eh via, figliuola, ve lo ripeto, le vostre paure vr fan- 
no torto. ». 

Di dentro. Mamma Cloe, mamma Cloe ! 

Cloe Vengo, vengo. Mi chiamano in carina. Non vorrei 
che rat avessero lasciato bruciare il rostbeaf. (p arte) 

SCENA IX. 

* i" f * ' , 

Elisa sola. - , 

Mamtm Cloe ha detto bene: le mie sono sciocche pau- 
re ... Arturo, mio caro figlio, noo mi separeranno da 
te ... Ma che vorrà mai qui quell’ uomo dall' aspetto 
sinistro? Mi fu detto che egli è uu mercante di schiavi. 
Andrò dalli padrona e in saprò. 

-, . ' SCENA X. 

Angela e detta. ' 

i/o- Tu tiaifi da me? Dimmi,, dova è mio marito? 
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Itti. Non so : poco fa era qui con quel forestiero giunto 
«la ieri; sarà uscito con esso. , 

Ang. Ma tu sei pallida, i tuoi occhi sono gonfi, che mai 
ti addolora ? 

Eli. Oh ! signora , signora. ( piangendo ) 

Ang. Su via , fa cuore ! ma che hai ? 

Eli. Oh! signora: quegli che era qui col padrone è un 
mercante di schiavi ; io I’ ho inteso. • 

Ang. Ebbene ! e se ciò fosse ? 

Eli. Oh ! signora , credete voi che il padrona sia capace 
di vendere il mio Arturo ? 

Ang. Che dici mai ? Venderlo I Tu vuueggi ! il tuo pa- 
drone non ha mai pensalo a vendere i suoi schiavi ! 

■ £ perchè, pasca che sei, credi tu che si voglia com»_ 
perare il tuo Arturo? Haauo forse lutti per esso i 
tuoi occhi I Aodiamo, acquietati ... recami la mia man* 
tiglio... voglio uscire e prenderò meco il tuo Arturo. 
Eli. Non è vero, signora , che non consentireste mai a 
lasciar... , . 

Ang. Senza dubbio che non consentirò mai 1 Non sotto 
madre anch’io ? Va dunque. ( Elisa entra nella ca- 
mera di Angela, poi ne sorta con la mantiglia) Po- 
vera Elisa! è agitata da strani Sospetti ... Ma ella è. 
madre , e uua madre schiava dubita sempre. , ■ 

Bli. Ecco la mantiglia, o signora. 

Ang. Non piangere più... Sai come ti amo e mi duole 
il vederti afflitta. Vuoi tu uscire con me ? 

Eli. Padrona, se lo permettete resto o casa ; attendo mio 
marito 1 ' 

Ang. Resta pure, ma non dir nulla di ciò a Giorgio; lo 
affliggeresti senza ragione, {parte) 

SCENA XI. : . 

Elisa sola alla finestra. „ > . 

Qual angelo è la mia padrona ! Ella mi vuol proprio 
bene. ( venendo innanzi) E le sue parole mi assicu- 
rarono del tutto. Il signor Shdby la stima si tanto 
che non farebbe alcuna cosa senza il suo consenso. 
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- SGENA XH. ~ 

t - 

. Giorgio « detta. » 

Gfor. Elisa, Elisa ! 

Et*. Ah ! sifeife voi ? Giorgio, mi avole fatto paura ! Qaan- 
• te sono contenta, quanto seoo febee di vedervi ! Per* 
«hò bovi sorridere voi? Fort» «perchè non A qei il 
nostro Arturo ? La padrona uscendo le avrà preso 
con sè. 

' . * ' • -t * ( • > 

s , - - SCENA XI». •> 

• .• **. , / >_ v ' • 

• Arturo è -adotti. 

‘Art. Mamma», babbo 4 

EH. Come , tu qui? ' • 

Art. Ho vi^to papi , e subito abito «orso da te. 

Bli. Dite, Giorgie, lido ’è egli bell», non pare un tìngrò- 
detto? Ma voi non dito traile , voi mi spaventateci 
•éWor. lo vorrei «Ire qoesto farrcràllo non fòsse tirai «ito ! 
Vorrei non essere nato io stesso! Tu piangi, Elisa? 
Povero «fortunata l In ‘vorrei noh overti mai conósciu- 
ta ... lungi da «nè fa forse avresti potute essere fe* 
dice. 

'Eli. Giorgio, Giorgio •! come potete voi parlare cosi ? 
■Quale sventura vi minaCciir? Non fummo noi Felicitino 
à questi ultimi 'giorni ? 

dior. Felici ! io fumino ; ma ora là nostra felicità i di* 
strutta per sempre; e questo lanci ulietto , mio orgo* 
gliov mia detona , dovrà crescere ai patimenti ed alle 
logrime! Felicità, tu sei uo' ingannevole larva , un 
'prestigio della immaginazione 1 Come mai ti >pofrà rag- 
giungere il povero schiavo a coi Aon appartengono le 
proprie braecra ; la di eoi testa che pensa, e che cFea 
è di proprietà di un «altro. Oh i Elisa, e anche io sono 
oc povero schiavo e ti faccio dividere la mia ebbie* 
zione ! in verità, amerei esser morto. 

Art. Come sei brutto, o babbo! perché piaogi ? 

Eli. Che cattivi pensieri! So ebe vi è srato penoso fy- 
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ver perduto il vostro posto presso il signor Vilson ... 

So che avete un padrone assai doro , ma abbiate pa* 

' zienza e Torse ... 

Gior. Pazienza t non ne ho avuto fin’ora ?... ho detto io 
una parola quando egli mi fece uscire dalla fabbrica , 
ove ognuno mi amaya, e mi stimava, ove gli guada- 
gnava tant’oro come dieci altri schiavi !’ L’ ho ingiu- 
riato io il mio padrone quando spezzò la macchina da 
me inventata e mi trattò da infingardo perchè ni tro- 
vava umiliato finanzi allo schiavo più intelligente di 
lui ! * ' 

Eli. Ciò è atroce, ma alla fine egli ò il vostro padrone. 
t rior . Il mio padrone, ed in virtù di <jual titolo è egli 
il. mio padrone I Non sono io un uomo come lui? Noa 
-,souo a lui superiori in forza ed in iogeguo ? Non mi 
sono istruito suo malgrado? Quali diritti ha egli dun- 
que di conculcarmi, di togliermi da uoa occupazione 
io cui era esperto , e di costringermi ad un lavoro 
che potrebbe essere fatto da uu cavallo? 

EU. Giorgio ! voi mi spaventale 1 Temo che non vi la- 
sciate trasportare dulia collera ... Comprendo quanto 
dovete soffrire, ma per carità; siate prudente per me, 
per Arturo I ■ . 

Gior. Prudente ! io fui e di troppo. Ma il male peggiora 
. ogui di e si fa insopportabile! Il padrone coglie tutte 
le occasioui per insultarmi, per tormentarmi. Adempivo 
i miei lavori, me ne stavo tranquillo, sperava di po- 
ter leggere nelle mie ore di riposo. Egli se ne^ avvide, 
mi strappò il libro di mano e mi caricò di umilianti 
- ■ fatiche. Egli dice che , malgrado il mio silenzio , sono 
posseduto dal demonio. Ebbene I s), il demonio u scirà 
• uno di questi d), ma in una maniera che gli tornerà 
poco gradita. . • • 

.Eli. Mio Diol che sarà di noi?... Arturo, figlio mio , 
scendi nel giardino l - . , 

Art. Si, mamma ,. babbo , dammi uu bacio... 

Gior. Caro fanciullo! addio... Che ti baci ancora 1 Chi 
sa so mai più li rivedrò.... . ’ 

Art. Rabbo ! io ti voglio tanto bene ... 

Gior. Va ... ( Arturo parte) . - 

Eli. Ma che mai vi è accaduto ? . 
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Gior. Aseblla. Ieri caricavo delie pietre. Il figliò del si- 
gnor Harris faeeva scoppiettare il suo frustino io mo- 
do da spaventare il mio cavallo, lo lo pregai dolce- 
mente che cessasse, ma egli non abhadò alle mie pre- 
ghiere. lo insistetti ed egli fece peggio. Allora lo pi- 
gliai per mano, onde allontanarlo di là : egli aitò delle 
grida come se lo battessi. Il signor Harris era là e 
vedeva tutto; gridando che saprebbe insegnarmi come 
vanno rispettati i padroni, si gettò su dime, mi legò nd 
'' un albero e mi fece sferzare dal suo figlio liocbè gli reg- 
gessero le forze ... Ma iu virtù di che cosa quest’ uo- 
mo è mio padrone? ecco quello che io vorrei sapere. 
Eli. Povero amico! Ma l'obbedienza non ci è imposta 
dal nostro dovere di cristiani ? 

Gior. Tu hai ragione in quanto ti rignarda. I tuoi pa- 
droni ti hanno allevata come una loro figlia, ti amano, 
ti hatluo educata e quindi hanno su te gli stessi di- 
. ritti de’ genitori sui loro figli. Ma io sono stato bat- 
tuto, ingiuriato, abbandonato ! io ho pagato cento volte 
al mio padrone quauto gli costava ... Ed io non vo- 
glio più soffrire, non voglio più curvare la fronte I Oh 
no, io rialzerò la mia testa, e fatta libera, la leverò 
v verso il cielo, lassù ove sta il padrone di tutti. 

Eli. Ohi Giorgio! raffrenatevi! Che mai vorreste voi 
fare? Abbiate confidenza in Dio. 

Gior. lo non posso avere i tuoi sentimenti religiosi ! Il 
mio cuore è pieno di amarezza... lo vorrei essere 
buono, vorrei perdonare ... ma il cuore arde, ed io non 
posso riconciliarmi col mio nemico ... Noo lo potresti 
tu stessa se ti dicessi ... 

-‘Eli. Che mai ? ehe devo aspettarmi di più? 

Gior. ieri la tua padrona venne dal signor Harris pre- 
gandolo per me. Ebbene, appena la fu ella partita, egli 
mi fece chiamare, e mi disse che non mi avrebbe 
più permesso di venir qui... e mi disse che mi avreb- 
be costretto a pigliar moglie nella sua fattoria, cosi 
gli nascerebbero in casa nuovi schiavi. E questa mat- 
tina ha detto che sposassi Mina , e al mio rifiuto , 
guarda ... marchiò la mia mano con ferro rovente • 
minacciò di veudermi ai mercanti del Sud ... capisci. 

Fior. Dramm. an. IV. Voi. Vili. 7 



off Papa* tomìiaso 

fili. Quali orrori ! ma no a fummo noi sposati da Od mi- 
nistro di Dio allo usanaa de’ bianchi! 

Gior. Ma ignori tu che quo -schiavo non puh ammogliar- 
si? La legge visi oppone e, forte di lei.il mio padrone 
può separarmi da le Ecco perchè non vorrei mai averti 
< veduto ... Ecco perchè non vorrei mai esser nato l Ciò 
sarebbe stato meglio anche per quel bambino destinato 
a soffrire la mia miseria • * 

Eli. Oh ! il mio padrone è tanto buono ... ; - ' 

Qior. Ma egli può morire ... • allora il figlio mio sarà 
venduto «I primo che passa. Egli è troppo belle, trop- 
po di valore perchè te lo lascino. - _ 

Eli. Oh ‘ mio Dio I quale angoscia ! se voi sapeste quanti 
male mi fanno le vostra parolel 
fiior. Ora , amica mia , addio , giacché me ne vado. J 
Bit. E dove andate voi? 

fiior. Al Canada. Là V uomo è libero , non vt sono nè 
schiavi , nè padroni 4 quando sarò di là ti comprerò, 

' il tuo buon padrone non rifiuterà di venderti a me... 
e coll* aiolo del cielo tu e mio figlio mi sarei* resti- 

- tolti l ■ ‘ ' o > 

J?i*. Una fuga... Ma, e se foste preso? ’ *•-» 

fiior. lo non sarò preso, le mi farò uccidere, Elisa , e 
sarò libero © morrò. • • ’ ’ ■ ‘ 

Eli. Voi non vi ucciderete ! • 

fiior. No, te lo giuro. La mia morte sarà opera d altri}; 

ma vivo, i miei persecutori non mi avranno giammai. 
Eli. Giorgio . Giorgio ! Siate prudente l 
fiiof. Elisa /eccoti il mio piano ... Ritorno a casa • mi 
trosve9lo ; col soccorso di amici avrò denari e carte , 
fra un’ ora al più sarò lungi di qui ad avrò messo il 
fiume fi* me ed i miei nemici ! A Tommaso poi diasi 
ogni cosa, egli ti dirà la strada da me tenuta. Moglie 
mia... Elisa, addio ... non piangere... abbracciami ... 
Nel pensiero della tua felicità e per nò» farmi colpe- 
vole di un delitto vado a raggiungere una libera terra. 

Eli. Ohi Giorgio! , - 

Gior. Iddio ne unirà colà! Addio I abbraccia nostro tiglio, 
e pensate entrambi a Giorgio , eh* haogi da v*i non 
> respirerà che per voi ... Addio ... 

Eli. Addio ... 
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SCENA XIV. 

Elisa sola in ginocchio. 

Signore! proteggete il mio Giorgio! Soccorretelo voi f 
_ buon Dio, che noti fate alcuoa distioziohe fra i vostri 
figli bianchi e i vostri tìgli neri ... esaudite la preghiera 
, di una povera madre ... Odo remore. (fi alea) É il 
.padrone che lorua. È ancora con lui quell'uomo... vo- 
glio nascondermi qui , voglio udire di che parlano e 
uscire una volta da questa angosciosa incertezza, (en- 
tra a sinistra e «i fa vedere di tanto in tarilo ) 

SGENA XV. 

Sbelby, Halcy ed Elìsa nascosta. 

' * V • * ■ r » • • »• . 

Hai. Ma ve lo dicevo io che sono un uomo. di buon cuo- 
re ... Non è tutto io regola? ora non resta che di sot- 
toscrivere il nostro accomodamento. Vi rimorde adesso 
la coscienza? , • 

She. Date qui quelle carte... (le firma) E le cambiali’ 
Hai. Eccovele. ( Shelby piglia e lacera le cambiali) Tutto 
è fatto. 

She. Tutto è fatto.., pur troppo.' ' r » 

Hai, Si direbbe che non siete contento di questo ne- 
gozio. 

'She. Haley, poco fa vidi Tommaso... Dissi al pover 
uomo che l’aveva venduto ... e poi fuggii... non ebbi 
il coraggio di udirne i singhiozzi. Vi ricorderete le 
, promesse fattemi a suo riguardo. 

Hai. Ma sì, io seno un uomo di .buon cuore. Potete star 
sicuro fhe lo venderò ad un padrone che lo tratti 
bene quanto voi. 

She. E il fanciullo? 

Hai* Per ora lo tengo con me. . 

Eli. (Ah t) „ • . • - 

She. Che è mai? Povera Elisa ! parevaipi di aver inteso 
uu grido, ma $ la mia coscienza, e non altro. 
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«CENA XVI. 

. \ * 

Angela e delti. 

Hai. ( vedendo venir Angela ) Sigoor Shelby,a rivederci 
a pranzo. Io non amo assistere a spiegazioni . . . Si- 

Anq^yì son serva. {Haley parte) Marito, chi è dunque 
quest'uomo goffo c mal educato, che da ieri è in casa 
nostra ? ' , . ... 

She. Si chiama Haley. 

Jng. Holey? Chi è egli? qual motivo lo ha qui con- 

dotto? ' ' 

She. (imbarazzato) E on uomo, col quale tempo fa ho 

faito degli affari nel Sud. - * 

Ang. Sarebbe egli mai un mercante di schiavi ? 

She. Chi ha potuto mettervi in testa una tal cosa? 

Ang. Nessuno; soltanto Elisa ini ha detto che discorre- 
vate con un mercante che vi faceva offerte per suo 
figlio. ~ 

She. Davvero? ' - \ . 

Ang lo dissi ad Elisa che dessa era pazza , e che voi 
non avete negri da vendere , e che soprattutto non 
- vendereste mai il piccolo Arturo. . uw 

She. Angela, voi giudicaste bene di me ... ma io debbo 

confessarvi che lo stato de' miei affari mi obbliga a 
vendere alcuno de’ rhiei negri. ^ 

Ang. A quest’uomo? Ciò è impossibile! voi celiate! 

She. Parlo da senno pur troppo, lo ho dovuto vendere 
Tommaso. 

Ang. Che! il vostro Tommaso! questo servo fedele, che 
fu allevato con voi, che tenevate quasi per un vostro 
fratello, e la cui devozione non si è mai smentita ! 
Shelby, ma voi mi avevate promessa la sua libertà; 
ma io gliene Ilo parlato. # , . ’ 

She. Gli dissi poco fa io stesso : Tommaso , io ti ho 

venduto. 

Ang. Adesso posso credere ogni cosa; credervi capace 
di vendere anche il figlio della povera Elisa. 

She. Dacché bisogna dirvi tutto... si, ho venduto anche 
il piccolo Arturo. ’ 
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Eli. (Oh, povera madre, non li ingannavi tu dunque ! ) 

Ang. Ma perchè scegliere precisameule que’ due ? 

She. Perchè avevano maggior prezzo, ecco il motivo. Se 
voi lo preferite, venderò Elisa , per In quale il mer- 
cante mi offre una bella somma. 

Ang. Il miserabile! ^ . 

She. Io però uou Io ascoltai.. 

Ang. Amico mio, e non vi sarebbe mezzo di salvare 
quelle povere creature dalla trista lor sorte? Tom- 
maso ha un nobil cuore; egli, all’occasione, darebbe 
per voi, ne sono certa, la vita. , 

She. Eh. mio Dio, lo so, ma che posso farci? 

Ang Uditemi. Fate un sagriOzio di denaro , ed io ne 
sopporterò volentieri la mia parte. Voi sapete come io 
ho sempre amalo i miei schiavi : dessi sono esseri 
semplici e sottomessi ; io ho loro dato istruzione , ho 
vegliato su di loro., ho simpatizzato colle loro gioie , 
ho piatilo de’ loro dolori. Mi riguardano come la loro 
provvideuza, il loro angelo tutelare. E come ardirò 
presentarmi io mezzo a loro quando avremo, per uq 
miserabile guadagno, abbandonato l’oneslo Tommaso, 
e lui da sua moglie, e il piccolo Arturo avremo strap- 
pati dal seno di sua madre? 

She. Angela I - 

Ang I miei negri, mia mercè, conoscono i doveri di fa- 
miglia, e come dir loro che voi anteponete una que- 
stione di danaro ai più santi rapporti, ai vincoli sacri 
della famiglia ? lo stessa ho diretta I’ educazione del 
piccolo Arturo... egti mi ricordava il mio Riccardo... 
e voi state per veuderlo anima e corpo ad uu uomo 
senza morale ! Ed Elisa, Elisa, a cui dissi che l’anima 
era più preziosa di tutti i tesori della terra, che dirà 
essa, quale fiducia avrà in noi quando ci vedrà ven- 
dere il suo figlio ? Voi siete commosso... Pigliate i 
miei gioielli, pigliate, il mio orologio, questa colanua, 
ogni mio avere, ma non commettete questa azione in- 
giusta. 

She. Ingiusta ? e non è quello che fanno tutti i miei 
cnmpatrinfti, quello che ora io faccio costretto dalla 
necessità? lo sono desolato di affliggervi , o Angela, 
ma vi assicuro che il mule era inevitabile. Alcune tur* 
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dite «peculazioui, che mi andarono follile , mi fecero 
debitore ad li dey di enormi somme. Raccolsi quanto 
potei dagli amici, mi espropriai di piantagioni, c 1500 
dollari mi mancavano ancora al pienosoddiafacimcuto • 
del mio creditore. Egli si accontentò di Tommaso e 
di Arturo, e se tanto vi duole di essi, che direste poi 
se avessi dovuto veudere lutti gli altri? 

’Ang. Allora, maledizione al servaggio! .Maledizione al 
padrone ed allo sciiinvo ! lo era pazza quando pensava 
die si potesse trarre qualche buon frutto da questa 
ciudele istituzione... io che credevu a (orza di bontà, 
di premure e di insegnamento di poter rendere dolce 
la schiavitù !... pazza rhe fui ! 

frht. Angela, comprendo il vostro dolore, ma il contralto 
è firmalo, e non vi ha più rimedio. Questo dopo prun- 

* zo monteremo in carrozza e ci allontaneremo , perché 
Haley vuole spicciarsi presto e coudur via cntr'oggi 
i suoi schiavi. Così almeno non saremo spettatori della 
loro partenza. 

Ang. No, io non voglio essere la eomplice di questa bar- 
barie. lo assisterò il vecchio Tommaso nella sua dis- 
grazia; egli vedrà che la sua padroua non è capace 
di abbaudooarlo. In quanto ad Elisa ooo ho il corag- 
gio di parlarle .. Che il cielo vi perdoni ! ( parte) 

She. Che risponderle ? (parte) 

SCCNA XVII. 

i • . 7 

Elisa, tota. 

• Venduto!. .. povero bambino, essi ti bauno venduto . , . 

* mio povero figlio ... lo lò salverò ... dovessi perdere 
la vita, lo salverò. ( facendosi alla finestra) Arturo , 
Arturo, vieni da me... Egli è là ohe giuoea ... povero 

, innocente I 

• . • * *1 

SCENA XVIII. 

< Cloe, Jenny e delta. 

c. ' • ' ' ‘ • • • '• : 

•Cloe Metti la tua eesta 11 su quel tavolo. Mi fu dello di 
preparare la mensa qui in questa aala. 
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Jenny Vi boro motte persone a pronto ? Tante megiio , 
v coti maogercmo di più anche noi. 

Eli. Io fuggirò ... sì, raggiungerò Giorgio v.. por cera- 

• tuino. 

Cloe La Elia* I che dice ella mai t 

* * .* \ ‘ .. ' , i 

■ .. SCENA XtX, • •/; 

-• • ♦ ' ' \ ' 

f „. . Arturo e dette. 

t _ ' 

Are. Mamma 

Ufi. Vieni, Aglio mio, Vieni. 

Cloe Ah DioJ che co s’ è successo ?\toi avete una cera 
t spaventosa. Cosa vi è accaduto, Elisa ? ^ *' 

flit. Mamma Cloe, hanno venduto il mio tiglio. Io voglio 
fuggire con essò. 

‘Jenny Padrone br venduto Arturo? 
e Bli. Si, ed ha vénduto anche papà Tortìmasó- 
iCloe Papà Tomaso t il mio vecchio!, o poveretta me! 

« fli*. lo vado a pigliare alcune cose célia mia fttauaa, e 

• «. poi subito mi metto in fuga. Vieni $ Arturo, (ette a 

destra) • ’ -, 

i» . . ' 

SCENA XX. . ' 

t' ' 

Tommaso e dette. 

. - . ' * 

^ . ' • * ' 

i Cloe Hanno venduto ToWmaso, ma che noeti ha egli 

fatto? .. .. ‘ t ,- . 

Tom. Egli? non ba fatto nulla ... pensava alia libertà, 

• il suo cuore esultava di gioia ... si era insuperbito , e 

il cielo lo ba velato punire, ricordargli Chi egli età ... 

.- Fa cuore, mia buona compagna, fa ctreré. 

f Jenny Oh papà, nou andate fontano dà noi! 

• . Tom. E chi vi ba detto che io fossi venduto? 

i. • ■ w. . SCENA XXI. 

*- *■ * / * * 

a . . . b • Elie», Arturo e detti. 

Eli* lo, papà Tommaso* io $te9»a. Mi .ero rrascdètt là 
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dietro quella porta, ed ho inteso il padrone ' contrat- 
tare col mercante, e l’ho inteso quando diceva d’aver 

veuduto voi, o Tommaso, c il mio Arturo. 

Cloe Che il buon Dio abbia pietà di ooi. Ma è ciò vero? 
Ma dite, Tommaso, avete commessa alcuna colpa per- 
chè il padrone vi venda? 

Eli. No, non ha fatto nulla. Ha forse commessa alcuna 
colpa il mio bimbo? Non è per questo; il mio padro- 
ne fu costretto a venderli dai suoi debili. La siguora, 
che è lauto buona, parlò in vostro favore , in favore 
di mio tìglio, ma tutto fu inutile' Il padrone rispose 
che era nella terribile necessità di venderne due, o di 
veuderc tutti i suoi negri. Se sapeste ni qual modo 
gli ha parlato la padrona ... essa è un angelo ... io 
souo dolente di abbandonarla , ma debbu anzi tutto 
salvare mio figlio, debbu fuggire da qui. 

Cloe Ebbeue, vecchio nno, perchè non partile anello voi? 
Aspettate forse che vi conducano al Mezzogiorno ove 
si uccidouo i negri a forza di battiture e di sleuti? 

È tempo di cavarsela. Voi avete un passaporto che 
vi permette di andare e venire quando vi piace. Pro- 
fittatene e fuggite c<>n Elisa. 

Tom No, io non partirò. Voi, Elisa, andate, questo è il 
vostro dovere. Raggiungete sulla via del Canada Gior- 
gio, clic or son due ore venne da me a salutarmi.. a 
raccomandare voi a me, a me più disgraziato di voi. 
Voi. rimanendo, combattereste la natura. Almeno i 
miei figli rimangono con te, mia vecchia amica, e colla 
nostra buona padrona. Meglio di un altro io so sop- 
portare la sventura, e il mio padrone mi troverà sem* • 
pre al mio posto. No, io non abuserò della sua fidu- 
cia. ( lacera il passaporto lo lo salverò ora dal dis- 
onore, coma lo salvai altra volta dalla morte gettando- 
mi uel fiume al di lui soccorso. Egli stesso, sapete, 
egli stesso piangendo mi disse : Tommaso, li ho ven- 
duto ... non maledirmi ! e poi fuggì via. Di sicuro , 
egli uon mi avrebbe mai abbandonato se a ciò non 
fosse stato costretto da una imperiosa necessità... 
egli non merita biasimo. Cloe, egli peuscrà a voi e 
avrà cura de’ miei poveri figli. 

Jenny Ali fai piaugere... Come è culli yo il padrone ! 
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Eli. Ob Tommaso 1 f . - . 

Cloe Ma il uoslro padrone nou avrebbe dovuto permet- 
tere che voi foste condotto via di qui per polare i 

suoi debili. Vi siete guadagnato dieci volte il prezzo 
della vostra veudita. Vi era stata promessa la libertà, 
siete sempre stato il modello dei servi ... Ali, coloro 
che vendono iu questo modo il sangue degli altri , le 
affezioni dell’altrui cuore meritauo la collera celeste. 

Tom. Cloe, se mi amate davvero, non parlate cosi, mas- 
sime ora che siamo per dividerci forse per sempre. 
Ma voi, Elisa, fuggite presto prima che torni il padroue. 

Eli. Papà Tommaso, venite con me. 

Tom. No, in uon lo posso. Se io fuggo . il padrone sa- 
rebbe costretto a vendere tutti gli altri suoi schiavi. 
Ebbene, io rimango, c mi sagr itico alla salvezza degl» 
altri. Vi ha un’altra patria... la celeste ... ove si ha 
ricompensa delle pene terrene. 

Cloe Voi vi rassegnate perchè siete il migliore degli uo- 
mini, ma egli ha torto. Ob si , ha torlo , uon saprei 
dire iu che, ma lo seulo qui eutro che ha torto. 

Tom. Povera donna , il dolore ti esaspera I’ anima, ma 
solleva il tuo sguardo al cielo, là è il padre di noi tutti.., 
egli consolerà te ... egli reggerà ie mie forze lontano 
da voi, e sosterrà questa povera madre nella sua fuga. 

Eli. Papà Tommaso, beneditemi. 

Tom. Si ... che il cielo coroni i tuoi sforzi di un lieto 
successo, ch'egli li guidi fra le braccia di tuo marito. 
Dio , sorreggi me pure e questa povera vecchia !... 
( quadro ) 

Eli. Papà Tommaso, addio ... addio, Cloe, addio. 

Tom. Addio ! 



Fine dell’atto secondo. 
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\ ' , f 

I ' . ’v V 'V. * . 

v La fuga. . 

« * , » ^ » 

Sala d* albergo divisa in duo t compartimenti. Un 
* uscio comunica una camera coll* altra. Finestra 
nella camera a destra , tavolò , seggiolone e ség- 
‘ gioie. Nella sala comune o camera a sinistra ca- 
mino con fuoco acceso. Porta di fondo ed uscio la- 
terale. , 

I * • * ' . - % # 1 * 

SCENA PRIMA. 

* \ • 

Fineo e Viisoo ceduti ai fuoco. 

,* * j ■ * 

(Finea sta masticando tabacco * Fiifo» bevendo il thè) 

' 4 * 1 * ‘ / * c 

Fin. E cosi, amico , la va bene* non è vero ? I negozi» 

1 fruttano assai ... 

Vii. Eh ! si vive. 

Fin. Quali novità? 

VU. Nessuna che ie mi sappia ... 

Fin. Fumi ? ' 

Vii. Ve uè ringrazio, il tabacco mi fa male e poi come 
vedete sto bevendo il thè... 

Fin. Cosa è mai questo susurro? 

t • fc 

SCENA 11. 

Albergatore, un avvisatore ed avventori curiosi. 

.1(6. ( accennando V uscio laterale) Qui, su questa por- 
ta t (V avvisatore spiega un manifesto sull' uscio poi 
parte) ? * 

Vii. Che cosa è? • 

Atb. L’ aonuozio relativo ad uno schiavo fuggiasco ... 
Vii. (si leva in piedi, ponesi gli occhiali • legge) h Un 
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u mulatto por nome Giorgio è fuggita dalla casa del 
ò signor Harris. È uu giovine aito, di carnagione quasi 
ii bianca, coi capelli bruni ed increspati. Ha molta ia- 
ti telligenza, parla assai bene o sa leggeré e scrivere. 

• ii Teoterà di farsi credere, un biaaco. Il Suo dorso e 
a le sud spalle haunO profonde cicatrici, e nolla mano 
u destra porta la lettera H improntata a ferro rovente, 
ii Si daranno 400 dollari a chi Io ricondurrà vivo, é 
ii altrettanti a chi potrà dare la prova che sia stato 
n ucristi. « ( gli avventori stanno in ascolto , quindi 
alcuni sortono, altri seggono e bevono) 

Fin. ( levasi in piedi, si avvicina all’ avviso e vi sputa ■ 
sopra) r - ' , . 

A'b. Ehi ! amico, che cosa fate? 

Fin. Farci altrettanto coll’ autore di quésto avviso sé 
fosse qui prcseute ... 

f # ‘ , • 

SCENA III. ; 

Loclier e delti. 

(Locher fermasi leggendo l’ avviso e pigliandone nota) 

Fin, Chi possiede uoo schiavo di queste doti, e noti lo 
tratta bene merita di perderlo, Cosi fatti annunzi Sono 
una vergogna per la libera America : in questo modo 
la pensano Fine», e con lui tutti i quaccheri se alcuno 
ha voglia di saperlo... 

Alb. Oh! la pensate benissimo. (Diancine, sono risoluti 
costoro). 

Fin. lo pure prima di farmi quacchero aveva schiavi , 
ma dicevo loro u Ragazzi , amiate dove volete , ucn 
sono tanto gonzo da inseguirvi n e li trattava bene; 
ed essi mi amavano tanto clic non mi haand abban- 
donato nemmeno allora che gli bo emancipati. Si souo 
fatti quaccheri anch’ essi e dauuo buono esempio a 
tutta là comunità. A Ila* fin fìue i negri soao uomini coale 
noi, posseggono ing •gnu come noi, sentono corno noi, 
e se trattati da caue , si diportaoo da cane, fa colpa 

* non è loro, beusl del padrone. 

Loc. Oste, acqua calda, acquavite e zucchero per punch. 
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(/’ albergatore parie, poi ritorna colle cote richiestegli) 

Vii. Amico, io credo che abbiate ragione. L’uomo di 
cui parla quell avviso è di un gran merito; lavorò per 
sei anni nella mia fabbrica ed eia il migliore de'miei 
operai. È dotato di molto iugcguo t d ha inventalo uua 
macchina che è un portento. La si usa tn diverse fab- 
briche. e il suo padrone oe ha il privilegio. 

Fin. Ma bravissimo. E rinveutore, I’ uomo il cui inge- 
gno frutta denaro al padrone, è in ricompensa mar- 
chiato col ferro rovente. Ah! se mi venisse per le 
mani l'infame proprietario, ho paura, ma mi dimenti- 
cherei di essere quacchero, e gli darei un buon ricordo. 

toc. Codesti mulatti intelligenti dauuo sempre degli im- 
pacci. o signore. 

Fin. Che signore, chiamami amico : io sono quacchero, 
e fra noi non ci sono nè signori, ue miserabili. 

Log. Se fosseio ignoranti, o poco meno di bestie, oou 
ci sarebbe, puuto bisogno di marchio ; essi obbedireb- 
bero iu lutto e per lutto iuvecc di ribellarsi. 

Fin. È mi vero peccato, amico bevitore, che Iddio ab- 
bia formato dell’ istessa pasta i padroni e gli schiavi. 
Ma quuuto tu diti li fa torlo, torto assai! Se invece 
di ridurli alla situazione di bruti si premiasse l'ingegno 
degli schiavi, vedreste mo’ qual utile se Detrarrebbe?. 

Vii. La proso ancor io come l’amico Fmea. 

Loc. Ed io ripeto che gli schiavi iutelligenti non produ- 
cono alcuna utilità ai loro padroni. Egliuo fanno uso 
dei loro talenti soltanto per fuggire, e se io posse- 
dessi alcun schiavo di tal sorta, lo venderei tosto per 
il Sud prima che mi scapasse dalle mani. 

Fin E perchè non l'uccidereste? Almeno ne liberereste 
l’anima I 

Vii. Si, ma perderebbe il prezzo della vendita. 

Fin. Amico, che uon conosco , tu se bai schiavi devi 
essere ben cattivo con loro. 

Loc. Eh, vial 

Fin. Ah, se tutta 1’ America divenisse quacchero 1 che 
bella cosa. 

Lo c. Voi altri quaccheri per quanto riguarda la schiavitù 
fate contro le leggi del paese, e si sa che quaudo il 
potete favorite la fuga degli schiavi* 
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Fin. La lèggo ha sa noi l'istVMo impero. che sa qualun- 
que americano ; però ella non ci proibi di emancipare 
i nostri schiavi, e noi ii abbiamo emancipati, ed è poi 
dovere in noi l'aiutare il debole che soffre di un’ in- 
giusta oppressione. 

SCENA IV. 

Giorgio, Jim e detti. 

( Giorgio è con eleganza , Jim porta una valigia) 

Gior. Buon servitore di tutti. Signor oste , vi pregherei 
a farmi avere aoa camera in cui riposarmi uo poco, 
e qualche cibo. Fra un’ or,a intendo di attraversare il 
fiume...' ( Ugge l’avviso. V albergatore prepara nella 
stanza vicina la colazione per Giorgio) 

Vii. (Ma io ho veduto altra volta qoel signore.) 

Fin. (Che faccia onesta ha quel forestiere ! Peccato che 
non sia un quacchero I) 

Gior. Jim, mi sembra d'aver incontrato a Bernon un in- 
dividuo con lotti questi contrassegni. 

Jim È vero, padrone, ma non aveva alcun marchio alla 
mano. 

Gior. Poco me ne importa. 

Vii. (Possibile! Tanta aodacia ! egli qua?) (avvicinane 
dosi a Giorgio ) Signore... 

Gior. ( presto ) Enrico Buller di Filadefia, negoziante. E 
voi siete il siguor Vilsou, se non m'inganno... Scusate, 
o siguore, se oon vi ho subito ravvisato, (gli stringe 
la mano ) 

Vii. Sì, sì, signore ! (Tremo per lui !) 

Alb. (dalla stanza a destra) Signore, la camera e la 
merenda sono apparecchiate, (parte dal fondo) 

Gior. Va bene. Favorite con me , signor Vilson ; ho ha 
parlarvi di alcuni affari... Jim, badate afl8 valigia, (en- 
tra con Vilson nell'altra camera e ne ferma l’uscio) 

SCENA V e VI. 

(iVelfa camera comune fonai avventori che bevono, en- 
trano e escono. Ficea al fuoco fumando, Locher be- 
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vendo e fumando osservando delle carte, Jim sedut&, 
sulla valigia vicino all’uscio che mena aWaìtra ca- 
mera. In questa sono Giorgio e Vilson, 

Vii. Giorgio ! ( 

Gi or. $1, Giorgio. . 

Vii. Zitto, non l'avrei mai credulo ! 

Gior. Sono bene travestito, non è egli vero? * " ’ 
Vii. Zitto, sciagurato, possono ascoltarvi, (con inquieta- 
dine si guarda intorno ed orecchia, all'uscio ) 

Loc. (Eppure, quel signore là che si dice di Filadelfia, 
panni di averlo veduto in qualche altro luogo.) 

Fin. (Il tnio amico Vilsou è suo amico ! Deve essere un 
Quest’uomo colui!) '. . 

Gior. Niuno può ascoltarci. Vedete, con un un po’ di 
corteccia di noce, la mia tinta mulatta si cambiò. in 
quella gialiccia di uno spognuolo delle Colonie, e cosi 
non vi ha alcuna somiglianzà fra me e lo schiavo fug- 
gitivo. 

Vii. Giorgio, sapete voi che giuocate un giuoco terribile 
lo noti ve lo avrei per certo consigliato. 

Qior. Ne assumo la responsabilità sopra me stesso. 

Fin. Che orribile tabaccaccio ! Oste, oste', (entra l'oste ) 
Dammi un bicchiere di porter... ^ \ 

Loc. Volete sigari? Eccoveoe... - 

Fin. No, grazie... i sigari souo falli pei damerini. (Mi è 
antipatico colui) : > 

Vii. In verità, io sono addolorato. 

Gior. Di cbe? 

Vii. Di vedervi in opposizione colle leggi della vostra 
patria. ' t ' ' : . 

Gior. Patria ! ' , 

.<416. ( entrando col porter ) Amico quacchero, eccovi ser- 
vilo. (parte) - ' 1 

Gior. Mia/patria! Ho forse io altra patria cbe il sepol- 
cro ? Volesse Iddio che. vi fossi già disceso e meco Vi 
avessi trasciuato il mio persecutore. 

Vii. Ah, Giorgio ! questo linguaggio è sconoscente ! con- 
trario ai dettati della religione, che insegna rendere 
bene per male 1 , - ■>.*-- • 

Gior. $ fuor di proposito quanto mi dite, signor Vilsoo. 
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lo me do appello al cielo. Sono disposto a difendere 
la mia causa avanti ad esso e a chiedergli se io faccia 
male cercando lu mia libertà ! 

Vi/. ( imbaraszato e soffiandosi il naso) Questi senti» 
menti, ne convengo, sono naturali, ma è debito mio il 
non incoraggiarli in voi. Si , figliuol mio , la vostra 
situazione mi strazia il cuore; essa è ben triste, è tri- 
stissima. Ma è scritto : u Ciascuno rimanga nello stato 
a cui fu chiamato. » Dobbiamo tutti sottoporci ai fini 
della provvidenza. Lo ignorate forse ? 

Gi or. Ditemi, signor Vilsou. Se gli Indiani vi facessero 
prigioniero, se vi scapassero dal fianco di vostra mo- 
glie e dei vostri figli, se vi condaouassero tutta la vita 
a vangare la terra, credereste vostro dovere il rima- 
nere uello stato a cui foste chiamato ? Mi pare anzi 
che il primo cavallo in cui vi imbattereste, sarebbe da 
voi tenuto come uq mezzo offertovi dalla provvidenza 
per liberarvi! i 

Vii. ( annasando tabacco) Hum, Hum I 

Fin. Nou vai nulla nemmeno il porter. 

Loc. Bevete acquavite... \ 

Fin. Bella idea ! Essa è buona pei carrettieri. 

Loc. Ehi, come parlate ? 

Fin. Zitto là, amico. 1 quaccheri parlano come la peo» 
sano. 

Ft7. Sapete, Giorgio, che fui sempre vostro amico, e che 
non ebbi in vista altro mai che il vostro bene. Mi 
sembra pertauto che ora andate incontro a rischi tre- 
mendi. Se foste preso , sareste più infelice che. mai, 
verrete oppresso dai mali trattamenti, vi uccideranno 
mezzo, e poi vi venderanno ni piantatori del Sud. 

Gior. E non vi è un Dio protettore dell’innocenza ! e non 
verrà da lui protetto I' uomo, il padre che per amor 
de’suoi figli, della sua douna vuoi rivendicare la pro- 
pria libertà ? 

Vii. Si , ma ... 

Gior. D’altra parte, so a quali rischi mi espongo e presi 
le mie precauzioni, (sbottona l'abito e fa vedere due 
pistole) Vedete come sono disposto a ricevere i miei 
aggressori? lo non andrò mai negli stati del Sud. Chi 
mi assaliste , o mi ucciderà % o cadrà morto ai mici 
piedi... 
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Vii- Oh! Giorgio 4 lo stato dell' anima vostra mi sfritta 
il cuore, mi inquieto, mi dispera. Violare le leggi della 
vostra palri.i ... / 

Giar 'con rabbia) E ancora la mia patria! Signor Vilson, 
v<n si avete uoa patria, ma io e tatti gli infelici schiavi 
al pari di me qual patria abbiamo, quali leggi ci pro- 
teggono ? Noi non lé facciamo le leggi; noi non le ap- 
proviamo ; noi non abbiamo a far unità con esse ; le 
leggi sono fatte -dai bianchi , e gli uomini di colore 
sono da esse riguardati come cose; è perciò che elle 
tion servono che ad opprimerci ed a mantenerci sotto 
«I giogo... E voi, che poco fa mi parlavate di religione, 
uon v* insegna forse l' istessa vostra santa religione 
«he tatti gli uomini sono eguali, padroni di sè stessi , 
« niuno può infliggere altrui la schiavitù? ( agitato va 
su e giò per la camera , e Vilson lo va seguendo) 
Vii. Giorgio, Giorgio! fìgliuol mio I 
Loc. (E non si vede alcnno !) ( guardando alV affìsso) 
(Che buon boccone se lo potessi io agguantare qneilo 
• schiavo.) . 

Fin. Oste, amico oste, (entra l’albergatore) Può tardare 
ancor molto il navalestro ?... 

Alb. Tra poco sarà qui, non dubitate. 

Loc. (Quattroccento dollari morto o vivo I) Ehi, dell’ac- 
quavite ancora. 1 

Alb. Subito, (esce, poi torna coll’ acquavite, poi parte) 

' Gior. Guardatemi, signor Vilson, non sono io un nomo 
al pari di voi ? Osservatemi bene della fronte ai piedi f - 
qual differenza è in me da alcun altro ? Ebbene ! qual 
colpa è la mia se la mìa povera madre fu una di quelle 
sfortunate che la loro bellezza condanna ai capricci di 
r un sensuale padrone ? che ci ho a far io se mio pa- 
dre morendo non si prese alcun pensiero perchè il di 
- lui figlio oon fosse venduto colle sue terre e co' Suoi 
cavalli? lo ho veduto mia madre posta all’incanto con 
sette su<ù figli, Che le vennero strappati e venduti uno 
per ano a padroni diversi ... Il più giovine di essi era 
io ; ella abbracciò le ginocchia del mio compratore, sup- 
plicandolo perchè me pure comperasse affinchè almeno 
uno le rimanesse dei tanti suoi figli; ed egli, egli. la ri- 
buttò con un calcio, e mi fece legare al collo del zoo 

; ti r 
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cavallo, e mentre mi trascinava lontano , i gemiti e lo 
grida della misera mia madre mi lacerarono le orec- 
chie per I’ ultima volta ! 

Vii. Miserabile! 

Gior. Oli ! non è qui tutto. Il mio padrone comperò an- 
che una mia sorella , bella come un angelo , buona e 
timida come un agnello, religiosa, di sincera pietà ... 
Come era lieto di avermela vicina... di avere in lei 
una creatura che mi amasse! Ma fu corta la mia gioia 
e pagata con troppo fiero dolore. Il padrone la voleva 
ad amante ; ella non consentì , ed io la vidi percossa 
a colpi di frusta. La vidi venduta per il Sud assieme 
ad una mandra di schiavi,' e il mio cuore gemeva 
sangue , e la febbre agitava il mio spirito perchè ero 
impotente ad aiutarla. Cosi senza padre , nè madre , 
nè sorella , senza anima vivente che si pigliasse pen- 
siero di me, crebbi negli anni, sempre battuto, ingiu- 
riato, privo di ogni cosa,_e spesso per la fame divo- 
rando gl’ immondi avanzi dei cani ... Eppure io non 
piangevo per le percosse, nou piaugevo per lo fame, 
no, o signore, piangevo perchè non avevo più nè ma- 
dre , nè sorella, piangevo perchè non aveva un cuore 
che mi amasse !... (pausa) Nella vostra fabbrica, signor 
Vilson, cominciò per me ua' era novella di vita ... mi 
sorrise la speranza essendo tanto amorevolmente da 
voi trattato ; in grazia vostra appresi n leggere , a 
scrivere, a fortificare il mio ingegno... d’allora mi sorse 
in petto la nobile ambizione di distinguermi ... e salto 
il cielo quanta gratitudine io vi professi ... 

VU. Povero giovane! lo aveva compreso la generosità 
della tua indole, e ti amavo... 

Gior. Ohi si, voi mi amavate ... In cosi vostra incon- 
trai la Elisa... Allorché seppi che ella mi amava, la 
sposai e credetti toccare il paradiso colle dita ! Come 
era gronde la mia felicitò ! Come andava orgoglioso 
di essere marito e padre ! Ma poi sopraggiuose il mio 
padrone e mi strappò al mio lavoro , e mi tolse a 
tutto ciò che amavo : mi calcò sotto a’suoi piedi , mi 
iosozzò di fango... u Hai dimenticato ciò che sei, mi 
disse, io ti ricorderò dell'essere tuo di schiavo! » e 
si frappose fra me e mia moglie e voleva che ne 
Fl*r, Dram. Voi . Vili. «n. IV» 8 
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menassi un’ altra in casa sua, che gli nascesse nuoti 
schiavi, e al mio rifiuto il miserabile mi lacerò le spalle 
con le verghe e mi marchiò la mano con ferro roVen- 
te ... Maledizione a lui, maledizione al paese ove que*- 
ste infamie sono permesse a dispetto dello coscienzo ó 
di Dio ! • 

Vii. Ma se il tuo padrone fu cattivo , ve oe sono però 
di buoni 

Gior. Può essere: (ha, signor Vilson, tutte le infamie da 
me sofferte sono sancite da quelle che voi chiamate 
leggi I Con esse si può impunemente- spezzare il cnore 
della roodre, vilipendere la castiià delle fanciulle , 
infrangere i sgeri diritti di sposo , conculcare ogni 
dignità dell’uomo, servirsi di Ini peggio che di mia 
bestiai E voi le chiamale leggi? £ dite mia patria 
il paese ove hanno forzo? Signore, io non ho patria, 
come non ho genitori. Ma no voglio aver una. Quanto 
alla vostra non so che farne. Quando avrò rag- 
giunto il Canadà , ove le leggi mi proteggeranno 
come cittadino , quella sarà min patria ed io sarò^ 
devoto alle sue leggi... Ma se alcuno teuta di ar- 
restarmi . . . guai a Ini . . . perchè io sono disperato ! 

E se, quando redensero sè, impugnando le ormi, i vo- 
stri padri erano nel loro diritto, io pure sono nel mio 
difendendo la mia salute , la mia libertà , il piò pre- 
zioso dei doni n noi largiti dai cielo ! 

VU* Che ii diuvolo H porti l che sia maledetta l’Infernale 
condotta di cosi inumani padroni ... Che il cielo nti 
perdoni se ho bestemmiato J.. Su via, Giorgio, va per 
la tua strada j ma sii prudente, amico mio ... Non far 
male a nessuno se non lo richieggo là tua legittima 
. ' difesa’»., non uccidere nessuno .. E dove è tua mo- 
glie? 

Gior. Ella pure ò in fuga col tìgliosuo. Ghisa perdevo 
avrò diretti! suoi passi... Lo seppi ora sono tre gior- „ 
ni ... Chi può dire se ci troveremo piò mai .SU questa 
terra... Leggete questo foglio.», esso- è di Elisa... e mi 
venne ricapitato da on amico... ( Vilson piglia il fo- 
glia eòa gli porgi Giorgio o-leggs) 

loe. {osierva Jim ) (Singolare ! tanto la fisonomia di «Idei 
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negro come quella del suo padrone, non mi riescono 
nuove.) Schiavo 1 

Jim Padrone ! 

Loc. È veramente di Filadelfia il tao padrone?... 

Jim Non lo so. 

Loc. È negoziante ... _ 

Jim Non lo' so. 

Loc. Per dove è diretto? 

Jim Non lo so ... 

Loc. Che il diavolo li porti ! 

Fin. ( fumando ) (Bene ! il mio negro. Quell’ omaccio là 
tanto curioso mi ha una farcia da tristo , e se no i 
fossi un buon quacchero attaccherei briga con lui. Ve’ 
che bruito muso fa al povero negro per le belle ri- 
sposte che gli ha date...) . . 

Vii. ( restituendo il foglio n Giorgio ) Possibile I la fa- 
miglia Shelby era tanto buona ! 

Gior. Ma le buone famiglie hanno dei debiti, e le vostre 
leggi permettono che si paghino col sangue e colle 
lagrime degli altri ... 

Vii. Basta. Non se ne parli più ... Che vuoi che ti di* 
eh ? Hai ragione, {ho andò da un portafogli varii òi- 
gliefti di banco] Prendi, questi sono per te ... 

dot. No , mio ottimo signore ... Avete già fatto molli 
per me. Ho denaro clic basta , frutto de’miei rispar- 
mi. Spero di non abbisognarne più. 

Vii. Accetta, figliuol mio, il denaro non è mai di troppo'. 
Prendilo , te ne prego. 

Gior. (pigliando i biglietti ) Col patto però di restituir* 
veli ... 

Vii. Sia come tu vuoi. E chi è quel negro che ti accom- 
pagna? 

Gior. Uno schiavo che già era fuggito , e qui ritornò 
per liberare la Vecchia sua madre dal padrone' che l i 
maltratta. 

Vii. (osservando Giorgio) Ma tu, figliuol mio, fi. sci ben 
cangiato; sembri un altro ... lini un fare così sicuro, 
parli Così bene ... 6 Come ciò ? 

Gior. È perchè sono libero. Sì, padrone, è per l ullimi 
volta che io chiamerò un uomo con questo nome, lo 
sono libero ! 
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TU. Bada, che non sei ancora in salvo. E il marchio 
dePa tua mano? * 

Gior. ( levandosi il guanto) Vedete? Non ve ne ho>più 
l'orma. Ciò che ha fallo il fuoco, l istesso fuoco può 
cancellare. ■ . 

SCENA VII. , 

L’Albergatore entra nella prima camera , parla con Jim, 
questi entra nella camera ove sono Giorgio e Vilson , 
e detto. * . . 

ì 

Jim Padrone, l’albergatore mi avvisò che il navalestro 
è pronto. 

fin. Ehi. oste, e cosi quando si valica il fiume? 

Cior. Bene, vengo; intanto paga Toste. ( Jim rientra 
nella camera comune ) 

Alb. Subito. Ho fatto avvertire un signore che debbe 
viaggiare con voi. (parla sottovoce con Jim , e piglia 
il danaro da questo ) 

Gior. Signor Vilson, addio. 

Vii. Addio. Che il cielo ti sia propizio, (sono per usci - 
re, Giorgio ritorna ) 

Gior. ( commosso ) Signor Vilson, ancora una parola. Voi 
avete ragione, io corro un gran pericolo ... vorrei chie- 
dervi ancora un favore. 

Vii. E quale? - ■ 

Gior. Se io mnojo , nessuno si piglierà pensiero di me 
fnorchè la povera mia moglie. Povera amica ! ella sola 
mi piangerà ... e se la vedeste , consolatela e datele 
questo spillo, suo dono di nozze ... Ditele che l’amerò 
fin che mi basti la vita ... Me lo promettete ? 1 

Vii. Si , certo, povero giovine , te lo prometto. 

Gior. Ditele anche, che T ultima mia volontà è che ella 
raggiunga il Canadà, e cresca libero il figlio nostro 
affinchè non patisca quello che ha patito suo padre. 

Vii. Glielo dirò. 

Gior, Ora andiamo, (entrano nella sala comune) 



Digltized by Google 




ATTO TERZO. 



45 



SCENA VUI. 

Giorgio, Vilsou e detti. 

Alb. (a Finea) Amico quacchero, ecco il signore che 
deve tragittare ii fiume eoo voi. La barca è pronta. 
Vi avverto però che il ghiaccio rende pericoloso il 
passo, {parte) 

jFin. Eh, non l’ho forse attraversato venendo in qua ? 
(a Giorgio) Signore, voi mi siete compagno di viaggio, 
ne godo. Vedi tuo che vuol dire ad esser quacchero 
da poco tempo; dimenticavo che debbo darti del tu j 
ma bai un’aria così distinta ... Via, ho piacere che aa- 
diamo di conserva , perchè m’ hai faccia di galan- 
tuomo. 

Gior. Grazie. 

Fin. Non c’è grazie che tengo. A ciascuno il fatto suo. 

( guardando Cocker) Se qui vi fosse un birbante , gli 
direi birbante. 

Loc. Che intendete di dire ? 

Fin. Amico bevitore, parlo io eoo voi ? Siete un bir- 
baute forse ? 

Vii. Fmea, vi raccomando il signor Butler, egli è mio 
amico. Quauto farete per lui è come lo faceste a me. 

Fin. Quante parole I 1 quaccheri non sono amici di tutti 
i galantuomini ? (parte con Giorgio , Vilson e Jim ) 

Loc.. Quacchero insolente ! 

Alb. (entrando) Signore, c'è fuori un uomo che vi cer-' 
ca. (parte) . 

Loc. Vengo. So di che si tratta, (parte) - 

SCENA IX. 

La camera rimane vuota, tutti gli avventori partono. 
Dall uscio laterale entrano /'Albergatore ed Elisa con 
in braccio Arturo. 

Alb. Eutrate, mia bella signora. Benché camminiate a 
piedi non sarete, almeno al mio albergo, trattata meno 
bene di chiunque viaggiasse a tiro di quattro. Uabuou 
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Americano deve essere ospitale eoo tolti, massime poi 
col bel sesso. Ma voi siete molto affaticata-.. Date a 
me il fanciullo. ( piglia Arturo in braccio ) 

Art. Mamma! 

Alb. Chiamerò qualche servo. 

Eli. No. non occorre .. pochi momenti di riposo mi ba- 
siauo per potermi rimettere iu viaggio.. Ditemi, si. 
potrebbe trovare un battello per passare il fiume? 

Alb. Jl battello è partito poco fa per trasportare all'altra 
sponda alcuni viaggiatori. Ma tra poco sarà di ritorno, 
e forse poirò indurre il navalestro a ripassare il fiume, 
benché il ghiaccio renda diffìcile il tragitto! 

Eli. Oh cielo ! se più non si potesse passare! ÀI di là 
sono tutte le mie speranze ! 

Alb. Come siete smarrita I Audate forse a trovare qual- 
che ammalato ? 

Eli. Si, ho dalla nutrice un piccolo figlio che trovasi io 
pericolo. L’ho saputo ieri sera, e sono veuuta qui sen- 
za mai fermarmi nella speranza di poter passare di 
la... * 

Art. Mamma, ho fame I mamma, sono stanco I 

Eli. Povero bimbo ! 

Alb. Per ora fate cosi. Andate là in quella stanza... (en- 
tra con Elisa nella camera attigua ) Ora, vi farò da- 
re da mangiare. Ob, bella! quel signore di poc'anzi 
ha pagalo la colazione e non ha toccalo uulla .. Eccovi 
quanto vi abbisogna .. Servilevene con libertà... (tira 
avanti un seggiolone ì e aiuta Elisa ad accomodare 
sè ed Anuro ) 

SCENA X. • • ✓ u 

i , • 

Locher entra nella sala comune. +, 

• . * 

Eoe. Quest’oggi arriverà Marks. ( leggendo una lettera ) 
Mi scrivo clic ha fatto ultimi affari... Tanto meglio. Gl i 
schiavi fuggitivi formano la nostra fortuna c il nostro 
divertimento, perchè la è una caccia singolare quella 
dell’uomo... E questo mulatto fuggito al siguor Harris... 
lo lo conoscevo... É curiosa, corno quel signore che 
era qui diansi non mi riescis&e affatto nuovo, 



Digitize 



Goc 






ATTO TE Rai>. 4? 

Alb. (sortendo da Elisa ) Verri» poi a chiamarvi quando 
sarà tempo. Qui con vi disturberà alcuno, (entra nella 
sala eomune ) - 

Log. (avvicinandosi alta porta della camera attigua) 

Clic bai lu li diuuovo? Una donna cou un bimbo. 

Alb. Si, una nostra vicina, {fermando la porta) Non l a- , 
veto ancor vista. Già non è roba per voi ! 

Loc. gin, brutto scimiotto, che vuoi tu direi 
Alb. Nulla, nulla. . • . 

Loc. (sedendo al y candn o) Recami acquavite ed acqua 
calda. ( albergatore parte , e poi torna coll' occorrente. 
Locher accende un sigaro) Vuoi bere?... 

Alb. Grazie, (parte) _ ' _ 

Loc. (guardandolo) Buono a nulla ! 

SCENA XI. 

* ' . 

_ . . Elisa ed Arioso. 

■ V ' y V. ■ - ' 

Art. Mamma! 

Eli. Hai mangiato, carino ? 

Art. Si, ma bo sonno... . . 

Eli. (pigliandolo tn braccio e sedendo con lui nel seg. 

, giolcne) Qui, riposali qui sui mio seno,.. Tu mi secar 
retzi e ti addormenti... Dormi pure, povero innocente, 
tu lo puoi, (si alza e lo depone sul seggiolone) Ma io... 
ahimè! quante angosce! quale disperatissima fuga!.. 
Abbandonare Tunica casa ebe io m'abbia conosciuta... 
Lasciare la tuia buona padrona... ma lo doveva... io 

era madre una madre , a cui volevano strappare 

l’unico suo figlio t Ed ora ? Eccomi separata da tutti, 
lontana da mio marito, circondata come lui da mille 
.. pericoli, sola con mio figlio in mezzo ai boschi, fra 
mezzo ad uoniini contro me .più accanili delie, fiere 

istcssc Soltanto la mia tenerezza per Arturo mi 

ha mantenuta finora io forza ; ma sono più di tre giorni 
che cammino... e scolo, che se non mi fossi qui fer* 
mata, nou avrei più potuto proseguire, (si versa da bere) 
Pochi passi ancora c sarei caduta, (beve) Come mi 
rianima questo vino ! oggi , oggi termineranno i miei 
timori, (ti fa alla finestra ) Ecco la salvezza 1 fra poco 
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avrò messo fra me et miei persecutori questo fiume... e 
mio figlio sarà in sicuro. Come mi sento affranta dalla fa- 
tica... annientata... Cielo 1 se mi addormentassi... Os- 
serviamo se si paò chiudere la porta che conduce al- 
l'altra camera. ( chiude l'uscio a chiave) Nessuno potrà 
entrare qui entro meno dell' oste , che conoscerò alla 
voce... Dio mio ! vi raccomaudo questo sfortunato fan- 
ciullo e me povera madre... (siede a pii del seggio- 
lone e a poco a poco s'addormenta) Giorgio t sei tu, 
mi sorridi... si, vengo, vengo a te..., 

■r • 

SCENA Xil. 

( Locher accostasi all ’ uscio della camera attigua , ne 
apre lo sportello e guardavi entro) 

Loc. È addormentala! Che bella donna... Chi sarà mai 
ella f ( udendo rumore chiude lo sportello e si volta) 

SCENA XIII. 

Haley, Tommaso, e detto, poi l'albergatore. 

Bai. (entrando) Tò, chi vedo mai! Locber! è la mia 
« buona stella che vi fa trovar qui. Come state di sa- 
lute. Locber? 

Loc. Guarda ino ! 6iele voi ! s - 

Hai. Cosa diavolo Cile in questo villaggio ? 

Loc. Attendo Marks , col quale debbo dar la caccia ad 
alcuni schiavi. E voi? 

Hai. Ora ve lo dirò : io mi trovo io uu terribile imba- 
razzo. e voi potete tirarmene fuori. 

4pc. Hum! Quando siete contento di vedere alcuno, è 
sicuro indizio che voi avete bisoguo di lui. E di chi ò 
quel negro ? * 

Hai. E ud mio acquisto in relazione con quauto ho a 
dirvi... Qua, poniamoci ai tavolo , facciamoci portare 
dell' acqua calda, dello zucchero, dell* acquavite e dei 
sigari e chiacchereremo meglio. Ehi ! (entra l’alberga- 
tore) Dateci sigari e quauto fa bisoguo per ua buon 
grog.. 
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Alb. Subilo, signore ! (porre, poi forno con quanto ò 
richiesto) ^ 

toc. Sapete, Haley, che mi avete uua fisonomia scoti* 
certata ? 

Hai. Lo credo bene io. 

Alb. ( entrando ) Voi siete il signor Haley, non è vero? 

Hai. Si, perchè ? 

Alb. Vi è qui un giovinetto che chiede parlarvi. Arrivò 
all’albergo tulio coperto di polvere, ed il suo cavallo 
è schiumeggiante tanta era la fretta sua di raggiun- 
gervi, a quanto egli mi disse. 

Hai. Fatelo entrare. (Che avessero trovato il fanciullo l 
Buono, cosi fo senza di Locher.) ( albergatore parte) 

V SCENA XIV. 

* Albergatore, Enrico e delti. 

Alb. Quello è il signor Haley, o signore. » 

Enr. ( vede Tommaso o corre a lui abbracciandolo) 

Hai. Che vuol dir ciò ? 

Enr. Vuol dire, o signore, che io, Enrico Shelby, ho fatto 
trenta leghe onde venire ad abbracciare Tommaso, 
il mio vecchio amico... Vuol dire, o signore, che quanto 
avveune è un'infamia, la è una cosa abbominetole, 6 0 

se io fossi uomo, non la finirebbe cosi. 

Hai. Signore! 

Loc. Questa poi è graziosa ! 

Tom. Padroncino, calmatevi 1 colla vostra venula voi mi 
avete fatto del bene... Rii era doloroso il partire senza 
avervi veduto. Non saprei dire qual consolazione avete 
recato al mio povero cuore... , f , 

Enr. Ria tu sei incateuato ! Dio-mio ! quale iniquità ! (<gd 
Haley ) Scioglietelo, signore, scioglietelo da que' ceppi, 
lo esigo. 1 ' 

Hai. Voi siete pazzo, mio giovine amico, vorreste forse 
che mi fuggisse come il ragazzo t , ■% 

(Elisa si detta , si accorge delle persone che tono nella 
camera vicina , e ti fa ad ascoltare vicino all'uscio ) 

Hai. Io li conosco i negri , e so di quale gherminelle 
sono capaci ; fidandosi di loro, scivolano di mano quali 
anguille. 
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fili. Dio iniol qual voce ! ( apre lo sportello dell’useio 
e spia da quello) 

Tom Padrone, io noa ho mai mancato di parola. Se avessi 
voluto fuggire, voi ben lo sapete, poteva farlo Io stesso 
<■ giorno, in cui venni venduto. . Ma io, dacché souo cri- 
stiano, appresi ad obbedire ed a rassegnarmi. 

Enr. Mio povero Tommaso, tu dici il vero... Signor Ha- 
ley... egli nc è iucapace. 

Eli. (Ab ! Tommaso, il signor Enrico, il mercante !) 

Loc. Ma che cosa è questo negozio, umico Hnley? 

Hai Oro vi spiegherò il tutto... Il padre di questo si- 
gnorino mi doveva la miseria di tre o quattromila 
dollari. Non avendo con che pagarmi, ini vcudelte ut- 
ouni dei suoi schiavi... Questo vecchio negro cd uo 
ragazzo Questo negro era come il factotum della 
jyisa, il precettore de! signorino, ed è perciò che ora 
™ fa tanto fracasso vedendolo coi ferri allo rtiaut ed 
.ai piedi. Ma, per la mia confidenza, in quanto mi di- 
ceva vostro [>adre , io ho perduto un schiavo del va- 
lore di cinquecento dollari, o signore, e non intendo 
di correre ulteriormente pericoli di tal sotto. 

Enr. Badate, signore , turò conoscere a mio padre e a 
mia madre il modo indegno con cui trattate papà 
Tommaso. 

Hai. Sia puro. 

® Enr. Dovreste vergognarvi di passare la vita o comperare 
uomiui , e ad incatenarli , come se fossero bruti. Il 
vostro è un mestiere vilissimo. 

Hai Io vi dico di no, perchè lo esercitano anche i senatori 
del coagresso, ed io lo esercito da uomo di buon cuore. 
Enr Io, quando sarò uòmo, farò liberi tutti \ miei schiavi. J 
Hai Attentai te di esserlo. Intanto vi prego a uon inno- 
vere piu parole. Auzi che venir qui a garrire, sarebbe 
•"stato megljo se vostro padre vi avesse mandato ad in- 
formarvi dove sia la schiava fuggitasi' da casa col fan- 
.ciullo a me venduto. 

I Enr. Ali, ali ! ho beo caro che. uon la abbiate potuta ri* 
trovare. 

Loc. (Una schiava cd mi bimbo?) Sentito, Hnley. 
pii. Dio mio! come salvarlo! (barrica l'uscio col ta- 
volo e con le sedie, Enrico corre a Tommaso) 
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toc. Avete detto una schiava ed uq faecjollu? 

Bai. Si... e di essi volevo parlarvi poco fa; volevo in- 
caricarvi della loro caccia. 

Loc. Avete i loro connotati? 

Bai. Eccoveli. (porge una cartai Lochtr) 

Enr. Mio buon Tommaso, prendete questo deuaro. Egli 
è per voi. Non rifiutatelo ! quando sarete là abbasso 
mancherete di tutto- Oh, perchè era io loutano quando 
foste venduto ! . •- > . , . 

Tom. Grazie, padroncino. 

Enr. Pigliale questa bibbia... è quella di mia madre ' 
È uu ricordo che ella vi manda. 

Tom. Questo |ihfo è uu tesoro, lo noi) l’aprirò mai sen- 
za pensare a voi, sigoòr Enrico, e a quell' angelo di 
vostra madre. Avete serittQ voi su questa pagina? 

Enr. Sì, leggete... 

Tom. u Giuro, aiutandomi Dio, di riscattare Tommaso, a 

Enr. SI , io fra tre armi al più divengo padrone dei beni 
di paia zig che mori lasciandomi suo erede r . divengo 
ricco! Voi, Tomqaaso, scrivetemi quando sarete là ab- 
basso. 

/.oc. So dove souo. > . . 

Bai, (maravigliando) Come? 

Lo o. M bo veduti ... Ma se rimetto il faociuUo pe|le vo- 
stre mani, quale sarà U piia ricompensa ? 

Bai. La dooua. 

Loc. Non basta. « 

ftal. Ma nou sapete che quella schiava vale quattromila 
dollari ? 

Loc. IN oo basta ; voglio cinquanta dollari di più per il 
ragazzo. • 

Bai . È troppo. Voi abusate del mio buon cuore. 

Loc. Come volete, lo però so dove gono, e ... . 

Bai. Accetto, (uà al tavolo e «prive) • 

Ènr. Tommaso, se voi .non foste. * 0 Panama zzerei colpi. 

Tom. No, signor Enrico, sarebbe male ; è scritto : Pre- 
gherai pel tuo offensore. 

Enr. Pregare per lui ! 

Tom. Si, perchè egli ne hq di bisogno. Pensate all'or- " 
reudo stato del cuore di uu mercante di schiavi , e 
ringraziale il cielo di uon assomigliargli, lo preferirei 
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l’essere venduto diecimila volte, anzi che avere sulla 
coscienza tutte le opere inique di cui avrà a rispon- 
dere. ' 

Hai. Dov è? 

Loc. È là in quella stanza^ separata da noi da quel 
assito. 

Hai. Veramente ? 

Lqc. Guardate : la porta è chiusa, ma vi è la spia. 
(apre lo sportello dell'uscio , Haley vi si affaccia 9 
vede Elisa in ginocchio facendo forza colle mani) 
Hai. È lei ! 

Eli. Ah mio Dio ! ( leva in piedi, piglia in braccio Ar • 
turo , e disperata si aggira per la camera ) 

Enr., Che è questo grido? 

Art. Mamma, che hai ? Non lasciarmi pigliare dall'uomo 
cattivo. 

EH . Oh, bimbo mio ! 

Hai. Ab, vi ha ferito quel grido? Direte a vostro pa- 
dre, 0 signorino, che al mercante Haley non isfugge 
la sua mercanzia, che egli la governa come più gli 
piace, perchè è roba sua , e che Elisa e il suo fan- 
ciullo sono in mia mano. 

Enr. Elisa! ah, voi mentite! 

Hai. E che li venderò a due diversi e lontani padroni. 
Enr. (alzando il frustino ) Ah, ciò è infame I 
Tom. ( rattenendo Enrico) Padroncino I 
Enr. Voi siete un vilissimo uomo ... Voi e il vostro com- 
pagno che mi sorride cou ischerno siete due cialtroui... 
Ma la Elisa è in salvo, e voi mentite. 

Hai. Ab, io mentisco ? venite; Locher. ( Haley 9 Locher 
sforzano la porla e rovesciano le mobiglie. Entrano 
nella camera attigua, Enrico e Tommaso li seguono) 
Enr. Che è mai ? Elisa I 

Eli. Mio Dio, inspiratemi voi ! (va alla finestra j 9 si 
getta col figlio da quella) 

SCENA XV. 

Haley, Locher, Enrico, Tommaso, 

Hai, DaonasioQo 1 la finestra I , 
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Loc. ( correndo con Jlaley alla finestra ) Arde fallo 
troppo fracasso. 

Hai. Presto, corriamo a raggiungerla. ( saltano entram- 
bi dalla finestra) 

Tom. (ed Enrico accorrono alla finestra e stanno os- 
servando ) Dio buono l . ' 

Enr. Vedila ! è giunta alla riva del fiume ... lo raggiun- 
gono ... Dio mio ! corre sul ghiaccio ... oli qani sal- 
to !.. . solo la disperazione potè spingerla a quella 
terribile prova... Vedi, Tommaso, il mercante e il suo 
compagno non osano inseguirla... non sanno come... 
Ah ! ( colpo di fucile ) Infamia I le sparano contro ... 
non fu colpita. Là, là, vedi, dall'opposta riva viene un 
battello in suo soccorso ... essa vacilla sul ghiaccio ... 
scivola ... è caduta nelPàcqua 1 

Tom. Dio mio ! 

Enr. Ab, il battello salvatore le è vicino ... un uomo la 
prese fra le sue braccia... è salva! ( cade in ginoc- 
chio) Cielo, ti sieoo grazie I 

Tom. (in ginocchio) Cielo misericordioso , tu hai pro- 
tetto la povera madre I 



Fine delVatto terzo. 
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ATTO QUARTO. 



3'» famiglia del quacchero. 

Sala mode sta metile mohigliata. Porta dal fóndo , al- 
tre laterali. ìti fondo tavolo grande. Sul davanti 
della scena tavolino da lavoro s seggiote. Camino 
da un lato. 

SCENA PRIMI. 

R«cl»flp, sedata, lavorando di euìfe, e Finéa 
ohe sta pulendo un futile. 

Fin. Dunque, miti buona Rachel*!, I* tìosirà fuggitivi 

sta meglio. 

Rac. Assai meglio; e la credo ia istato di poter partire 
sfosserà ... Tu devi andare al Caoadà , e tu stesso la 
potresti condurre fin colà, dove ella sarebbe sicura del 
lutto. 

Fin. È vero ... Guarda mn come si è arruginita questa 
canna. Eh! povero mio schioppo, è un pozzo che nou 
ti adopero. Tu dici beoe ... Òggi deve venire da me 
un forestiero, un bel giovinolto , col quale ieri ho 
tragittato il fiume, e che non ha veduto la coraggiosa 
fuga di Elisa, perchè sùbito mi ha lasciato dirigendosi 
d’altra parte. Anch'egli deve recarsi ai Caoadà, egli 
ho promesso di fare viaggio iusieme. 

Rac. Ma è poi un uomo da potersene fidare questo tuo 
forestiero ? 

Fin. Figurati, mi venne raccomandato dall'amico Vilson. 
E poi ha uoa figura cosi nobile, un fare cosi distinto... 
Inoltre egli è di Filadelfia, e benché non sia quacchero, 
biasima come noi la schiavitù e quel disonore dei no* 
stro bel paese , la tratta dei negri. 

Rac. Le apparenze possono ingannare. 
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Fin. Ma questa volta no di sicuro ... Poi vedendolo in 
faccia , giudicherai tu pure se sia o oo da confidare 
in lui. Quanto a me, porrei le mani nel fuoco per 
esso. 

Rac. ( guardando a dritta ) Ecco Elisa. 

\ 

SCENA II. 

El sa e delti. 

Rac. Vieni, siedili qui vicino a me. , . 

Eli. Mia buona signora. 

tlac. Chiamami amica. Tra noi quaccheri non vi sono nè 
titoli nè condizioni: siamo tulli fratelli. Dov’ è tuo 
figlio? ' . 

Eli. È di là con Mario. 

Fin. Eccolo pulito questo fucile. Non Io làscio più ar- 
rugginire tanto. Auf! sono tutto sudato. Ora Io cari- 
cherò. (carica il fucile) 

Rac. Che cosa fai, Finca ? • 

Fin. Non vedi ? Sai, amica Elisa , st»9sera dopo pranzo 
si p8rte. Ho di già fallo apparecchiare i carri , ed io 
sto apparecchiando le armi, e se incontreremo alcuno 
tanto vile, come quegli che ieri ti sparò contro , da 
buon quacchero che io sono, _gli fo incontrare la sorte 
della salvaggina de’ miei boschi. 

Eli. Non vorrei esservi causa di dispiaceri. 

Rac. Figlia mia, sta quieta, non temer nulla; Io e Finea 
adempiamo ai doveri che ci sono imposti; e se non 
sapessimo patir qualche rosa per la buona causa , noi 
saremmo indegni d’appartenere alla Setta degli amici. 

Fin. ( deponendo il fucile) E poi, che cosa è il peggior 
male che possono farmi? farmi, pagare la multa o met- 
termi prigione. Se è per la rnplta, la pagherò ; è. se 
mi porranno in carcere, m, Rachele, e nostro figlio 
siete in grado, quanto me, di coudurre la fattoria, 
non è egli vero ? 

Eac. Però questo leggi sugli schiavi sono ben ingiuste 1 

Eli.' Oh, avete ben ragione. „ 

Rac. Ma tu, figliuola mia, non mi hai ancor detto nulla 
de’ tuoi casi. Eri così affranta ieri sera ! e desidererei 
saperli per l’amore che ti porlo. 
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Fi# * 81, raccontaci, essi devono essere interessarvi!. Qual 
motivo ti ha spinta alla fuga ? Ti perseguitavano, noti 
è vero? Moglie mia, ella non mi ha detto nulla, ma 
io sono convinto che ella aveva tutte le ragioui di far 
quello che ha fatto, e che deve essere stalu beo pura 
di coscienza per tentare quello che non ardirebbe il 
più intrepido uomo del mondo. 

Bac. Ieri io gelai dallo spavento quando Fmea mi rac- 
contò la tua fuga miracolosa sul ghiaccio, e non sa- 
peva immaginarmi come si potesse tentare una si ter- 
ribile prova. 

Eli. tì perchè era madre, è perchè salvava l’unico mio 
figlio che io fui tanto ardita. In quell istante nulla pò* 
leva arrestarmi, e benché disperassi di giungere a sal- 
vamento, mi era rassegnata a morire prima di cadere 
nelle mani di chi mi perseguiva. Aveva una sola fi* 
ducia, quella che il Signore soccorresse dal cielo alla 
madre derelitta. 

SCENA HI. 

Maria, Arturo e detti. 

Art. Oh, mamma, come sei bella ! 

Eli. Figlio mio, tu ora sorridi, e non sai quali angosce 
partoristi alla toa povera madre. 

Fin. Maria, Don lasciar entrare se non chi è di casa. 
{Maria parte) Tu ieri mi hai detto che eri schiava. 

Eli. Si ... di uu abitante dello Stato finitimo a questo. 

Bac. Ti trattava egli male T Perchè piangi, figlia mia ? 

Eli. Sorella mia, perchè voi mi permettete usare seco 
voi questo nome, non è egli vero? non avreste mai 
avuta la sfortuna di perdere un figlio? 

Bac. ( commosta ) Perchè ? ' 

Fin. Oh si, sono pochi mesi che abbiamo perduta una 
figlia, un caro angioletto. E perchè tu ne fai questa 
domanda ? 

Eli. Perdonatemi se vi ho afflitti, amici miei ; io voleva 
essere sicara che voi compatireste a’ miei dolori , in- 
dovinereste tutte le mie pene. Quando sono fuggita 
mi erano già morti due figli, l’uno dopo l'altro. Mi 
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feslava questo solo, ed egli non mi aveva mai abban- 
donato un solo istante, hra il mio orgoglio, era la mia 
cousolazione. In lui aveva r ipQstf> tutte le mie spe- 
ranze, in lui mi sorrideva l'idea della libertà , che la 
mia buona padrona mi prometteva tra poco... Khbe- 
ne, venne da’ miei padroni un uomo di aspetto e di 
modi brutali ... si trattò di vendere il mio figlio , di • 
cederlo a costui perché lo conducesse negli Stati del 
Sud... ( abbracciando Arturo) Povero fanciullo , tu 
che non fusti un giorno solo lontano da tua madre... 
e ti vendevano, e ti volevano strappare a lei ... Ma 
quest’idea mi pesava, mi pareva impossibile ... sentiva 
che non avrei potuto viveie senza di lui. e quando 
seppi firmato l' infame contratto, io presi il fanciullo 
fra le braccia e partii come una forsennata. Per tre 
giorni e per tre notti camminai seo / 1 riposo per le 
strade meno frequentate, temendo ad ogni istante di 
venire inseguita, e col cuore, che al minimo rumore, 
mi balzava nel seno ... Poi affranta d.,ila fatica, mi fu 
forza fermarmi all’albergo viciuo al fiume, donde mi 
ha salvato vostro marito., e là, là .reno i miei per- 
secutori, cui sono sfuggita per un miracolo di Dio che 
mi inviò uno de suoi augeli ... {cadendo in ginocchio) 

Di nuovo ti sieoo grazie... tu, o Signore, tu solo puoi 
degnamente rimeritare i miei protettori! (si alta) 

Bae. ( asciugandosi il pianto ) Che il rido ubbia pietà 
di noi. 

Fin. (mezzo tra la collera e il pianto ) E mi dicevi di 
avere un buon padrooe? 

Eli. S), lo ripeto, e io ispecie la padrona. Ma egli era 
debitore di danaro e costretto sottomettersi ai capricci 
del suo creditore. I suoi affari erano dissestati da ar- 
dite e mal riuscite speculazioni. 

Fin. Ecco come tanti si rovinano. IP nostro buon Fran- 
klin diceva: Fate il passo secondo la gamba se non 
volete cadere; pensate che un artigiano ritto in piedi 
è più grande di un gentiluomo inginocchiato Oh, non 
è il solo tuo padrone l’uomo cui sia accaduta tal 
cosa, lo ciascuna città, in ciascuu villaggio ve ne sono 
esempi. E quando non si può pagare al tempo stabili- 
io, quando non si possouo soddisfare gli assunti im- 
FI". Drttmm. «a. IV. Vtl. Vili. 9 
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pegni, si vergogna alla presenza dei pi-hpnd creditore, 
trema la vocfe, si si abbassa a domandargli delle scuse, 
fors'anche vili, mendicate, miserabili, e si g unge per- 
fino a tradire la propria coscienza, a pagare le proprie 
pazzie col sangue altrui ... Ob. se tanti riflettessero a 
queste tristi Conseguenze starebbero contenti ai ben di 
Dio clic hanno, e con ardite brame ilon rovinerebbe- 
ro sé c gli altri I . 

Àac/Elisa, sei tu maritata ? 

Eli. Si, lo sono. Ma mio marito àppaftenevà 8d un al- 
tro padrone, che fera assai crudèli; con lui. Questi lo 
avéva minacciato di venderlo se non mi lasciava e non 
si maritasse ih uba delle èiie schiave, «• al suo rifiuto 
lo ha flagellato, lei ha marchiato ... èd allora égli è fug- 
gito. •_ ’* 

Fin. Egli purè... 

E de. Rii ora vorresti andare al Canadà ? 

Eli. Mio marito, jiPimà di fuggire- ni’ indicò quel paese 
siccome quello In cui riparerebbe... È molto IonlunÒ il 
tatiiidb? 

Fin. Dotóaui mattina potremo esàferc alla riva del Saa 
Lorpnzo, troveremo dna barca, clic he porrà su di un 
vapora iugtesé, è Sfiora timi i toèrcatiti di schia vi non 
potranno far nulla contro di te. 

v. • , * * 

1 SCENA IV. . . 

Maria e detti. 

t « * 

■ . . n \ 

Fìat Ci è qui un fratèllo Con una lèttera per vói. 

Fin. Fèllo éntnfre... èài bene cito tion voglio mai cha 
aspètti nessuno. Le case dei quaccheri sono come di 
rristallo, bai rapito ? 

flfar.Mà è qufellò che mi diéesté fioco fa? y "* 

Fin. Hai fagiónc, radazza. Non pensavo a questa po- 
veretta .. Elisa, ritirati éol tuo bimbo finché veda chi 
è costui, che Ctisè voglia, o So è uomo da fidarsene. 
(EfiJa «A Abiurò Tti , Maria, fa entrare, il 

huovo ospite. Pòi accudisci allò cucina perchè tra due 
o ré sia pronto il prau&o. Sé verrà tilt bel giovinolo 

V, * . : • . 1 ' • * 
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8òh iìh negrò fasciali entrare. Maria purt v) Chi 
diamine sarà questo fratello?... Eccolo. 

SCENA V. \ 

-nt'A 

Locher, Fioeà, Rachele. . 

• • . 'i > 

Loc. Fratello ! (è trasvestito da quacchero) 

JFiH. Amico, ti saluto. 

Rac. (lo non la ho mai vistò quelfa fécéfa ! Cónte ài IMftì a 
fi cappello sògli òcchi;) . ‘ ’’ \ ^ 

loc. Vfehgu dàlia Penéiléania, éd ho per té questa lei- 
tlèFa iti maèstro Holiday. (dà und tettei'a a Finta) 

f in. Cortiè sta quell'amico? Siediti. 
oc. (sedendo sulla sedia dove era là Blità a dritta di* 
Rachele) Sta bene. t * " 

Rat. Aliène là miàtriSs? ‘ •' *■' ! ^ 

Loc. S}, ebbe un figlio or don pochi mési. 



Rac. Ella ! 

Fin. Chfe 1 Sé ha sessanta e' più anni I 
Lòò. (Parlo troppo e dico sciocchezze.) Grédeiro che par- 
laste della moglie dét figlio Holiday. (Eppure la dofévi 
essere qui poco fa su questa seggidlà - iSléssa, ove òca 
sono io.) 

Fin. (ripiegando la lettéta) E da quànfio ttiértò moglio 
quél cèto ragazzo ? 

Loc. Da un aotio. (Maledette le intérèò^azioui t) *>' 
Fin. Mia moglie, l’amico Holiday mi ràécomanda io qué- 
sto fràléllò, Simone Flecter, onestò negoziante di Fifa* 
delfia. Ti fet-métaì a pranzo da me , non è vero, Si- 
moue ? Oggi ho un’ allegra compagnia... una giovino, 
tniè ctìgina fcò! più bel bimbo che si pòssa vedere. 
LOc. (É déssà! i miéi cfchi non mi hanno Ingannato.) ! 
Fin. E un negoziante. Un Butler di Filadelfia. Appunta 
dèi tuo paéSfc. Pécéatb che bob Sia quacclifero. Hi 
una fisonomia che innamoro. Lo conoscerai forse ? 

Lòi. !o riè. (fe Oiòrgio il mufatid.) ' . V 

Fin. Non è ancorò vèntìto. Ma fra potò sarà qui... E di 
che si discorre al congresso? ' , 

Loc. La gran quistione è ancóra intorno alfa schiavitù. 4 
Rac. Gli è vero, che sia votata una legge, che proibisce* 
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di soccorrere di cibi e di vesti quelle povere creature 
di colore che vanno ramingando per le rampagli* ? 
Ne ho sentito parlare, ma non ho mai credulo che 'i 
fossero uomini capaci di promulgarla. 

Fin. Io, «eh! noo darei uua festuca per tulle le eiauce 
del congresso Quelle assemblee mi annoiano , e mi 
fanno ridere, perchè a forzi di buon senso perdono il 
senso comune... Ma però considero anch’io questa legge 
come crudele e coun.ii ia alla religione, e credo che i 
senatori la avranno respinta. 
lue. Avesse por voluto cosi il cielo! Ma i cattivi sodo 
dappiù che i buoui e quella legge venne adottata. 

Bac. Dunque é vietato di ospitare per uua sola notte 
quelle povpre creature, di rrficiarle, di aiutarle ? 

Loc. Si, tutto ciò sarebbe un contraddire alle leggi del 
paese. 

Bac. Ma osservarle sarebbe un tradire quelle sacrosante 
della coscienza e dell’umanità 1 _ 

Fin. Dovrebbero arrossire i senatori <F ave» votato una 
simile legge. Dessa è vergognosa, abbotninevole, ed 
io la infrangerò la prima volta ebe mi si presenti l’oc- 
casione. lo Dóu intendo un’ acca nè di politica , nè 
di convenienze economiche statistiche, ma so però di- 
stinguere l’ iniquo da ciò che è giusto ... e come è 
vero che sono quacchero , se per questo mi taglias- 
sero la mauo destra , colla mano sinistra soccorrerei 
quelle povere vittime di uua egoistica barbarie. 

Bac. Mio buon marito I _ - 

loc. Ottimo quacchero! Fratello! è ben giusta la tua 
riputazione. (Ah , ab 1 t' insegnerò io a ricettare gli 
schiavi !) 

Mac. Se i proprietari trattassero bene gli schiavi, questi 
non fuggirebbero, perchè haono nn cuore semplice e 
buono. 

loc. Venendo in qua intesi una commovente istoria di 
una donna fuggita con un suo bimbo. 

Fin. Ab, te la hanno raccontata? Quella donua , o Si- 
mooe, è uua nobile e degna creatura. 

Toc. E dove è riparala adesso? 

Z in. Fratello, ella è da me. 

loc. Ma, e le leggi? 
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Fin. N ou udisti cos i dissi di esse noco fa ? D’altroude, 
anima vivente non sa che ella sia qui, e tutto il vii 
•aggio e abitato da quaccheri. Quindi nessuna paura 1 

Loc. lo ti ludo. (Sei caduto nella trappola.) 

Rac. (Non so, ma io non mi sarei fidata io costui. Ha 
uno sguardo torvo e sospetto.) 

SCENA VI. 

Giorgio, Jim e detti. 

Gior. (a Finea) Amico , eccomi di ritorno approfittando 
delle tue cortesi esibizioni. .. E quel signore ? (accen- 
nando Locher) 

Fin. È nn quacchero di Filadelfia. ( Jim otttrva Locher 
con attenzione) 

Gior. ( turbandoti ) Di Filadelfia ! 

Fin. Sì, non lo conosci?... e questa è mia moglie. 

Rac. Qual simpatico gioviuotto 1 

Loc. (Mio caro mulatto, fra poco raggiusteremo fra noi.) 

Fin. Ma perchè, amico, sei così turbato ? 

Gior. ( prendendo Finea in disparte) Io vi ho ingan- 
nato, o Finea. 

Fin. Tu! impossibile!... con quella faccia ingannarmi? 

Loc. (a Rachele) Io non 1* ho mai visto a Filadelfia co* 
lai là. 

Rac. È possibile. E gli Holiday, che buona famiglia ! 

Gior. lo non mi chiamo Butler, non souo negoziante... 
Sono Giorgio Harris, il mulatto, lo schiavo. 

Fin. (con grido) Lo schiavo I 1 

Loc. (volgendoti) Che c*è ? 

Fin. Nulla, (sotto voce a Giorgio ) E perchè, disgraziato, 
non dirmelo fino da prima ? Non ti aveva a me rac- 
comandato quell* ottima persona, che è il signor Vii* 
son ? 

Jim ( avvicinandosi a Giorgio) Padrone, (accennando a 
Locher) Quell’uomo là non è quegli che sembra! 

Gior. e Finea Che dici ? 

Jim Jim ha buon occhio, e non dimentica mai le faccio 
vedute una volta. Ieri quegli era all' Albergo al di là 
dei fiume mentre vi eravamo noi. 
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bcc. (Cosa hnnn« mui che mi guardano tulli l Mi avrebbe 
riconosciuto quel negro?) 

Pel Dio di Giacobbe I È quegli Messo che parlava 
si aspramente degli schiavi. (avancandoii verso Lo? 

> cher) Mister Simone... mi congratulo «eco voi. 

Loc. (alzandosi) Perchè? 

/ in. Perche cangiate aspetto da uri giorno aH’allro, come 
le lucertole. 

Loc. Che volete voi dire ? 

SCENA VII. 

< ' . . .» 

-i Maria e detti. 

Sfar. Padrone, padrone, è là fuori un uomo mài ?0B^ 
ciato, che si dice vostro amico, e che vuol entrasi ®d 
ogni costo... Dice che ha a dirvi cose importantissimi. 

Fin. Che entri, (parte Mqria) 

Loc. (Che sia colui ?) 



SCENA Vili. 

Simone cogl! abiti di Locher e detth 

» * - . . , 

- . I • * ». * 

Sim. Amico.. (vedendo Locher) I mici abili... ! jpe gli 
hai tolti colle mie carte e ti sei qui introdotto ppl mio 
Domo, e* ’ . - : . 

fine. Che sento ! # 

Fin. Birbone! 

Loc. Quell’oomo mentisce.: 

Sim. Guardami in faccia se ne hai cuore t Fine*, di' mq 
, a costui che ti palesi la commissione secret* della 
cicli nostra, che è su In lettiga che ti avrfc dato. 

Loc. Che commissione ? (Souo in un brutto io»p,*cc|q.) 

(guardasi intorno, vede il fucile t si accosta a quello ) 
jftm. Avvicina quella lettera al fuoco e Vfdiai coiqpaiirq 
i caratteri nasrosli. • ■ 

Fin. (si accosta al camino, eco.) È vero... tu dunque, 
*■' e con altri, sei Simone Fleepr! , 

8ior. Ma e colui chi è dunque? che voleva egli qpi? 
Fin. Dimmi, perchè .penetrasti eoo bugiarde ve#U j» qua- 
tta casa ospitaliera ? Chi sei tu ìqGqc ? 
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Loc. Io verrai qvjj per osservare come \ quaccheri $ eup 
buoni osservanti delle leggi de! paese, e come gli schiari 
non abbiano migliori amici di lorq. Chi sono ? Gio 
vanni Locber, cacciatore di schiavi. ( prendendo il fu- 
cile) Ora, libero il passo, 0 f§ceio fuoco. 

Gior, (impugnando una pistola) Traditore! 

Fin. Ah, brigante ! 

Rac. Dio mio, fermatevi ! ( balzando in piedi e ratte- 
nendo Giorgio) Non fate scene di sangue i(i questa 
casa. 

Loc. A rivederci, (aorte rinculando c presentando il 
fucile) 

Sim. Infoine! Uditemi, amici; io era a cavallo e Iqp- 
tano una lega di qui. quando due uomini mi assalgono, 
mi vestono questi obiti, e poi sbarrandomi la bocqa 
mi legano ad un albero. Uno di essi era costui, l’ai~ 

' tro si diceva un mercante di schiavi. Ghisa fin quando 
sarei rimasto colà, se per avventura alcuni passaggieri 
non mi avessero veduto e liberato. 

‘ SCENA IX. 

Maria e delti. 

Mar. Che paura ( che paqra ! Queir uomo che è uscito 
dì qui aveva in pianò il fqcile del padrone, e gettan- 
dolo ju mezzo allq cuciti? mi gridò che vi dicessi^ che 
andava olla vicina città, e che sarebbe di ritorno tra 
poche ore coi constabiii per imprigiouare tutti gli schiavi 
di cui è ricettacolo questa casa ! 

Gior. e Jim Chi ci ha traditi? 

Rac. Povera Elisa ! 

fin^ (p Giorgio) Nessuno. Egli non parla di voi altri ... 
ma di qua povera donna con un bimbo, che ieri su 
bito dopo la tua partenza io ho potuto salvare dal 
fiume. 

* Gior . Una donna, un fanciullo! Cielo! «irebbe mai... 

fin Ma noi partiremo subito dopo mangiato qualche 
boccone ... Maria, è pronto il pranzo ? Apparecchia su 
quella tavola . . . (Maria apparecchia da pranzo ed 
effe ed entra con stoviglie, biancheria , ccc.) 
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Gior. Fine» , come ha nome quella donna ? 

Fin. El s»a I 

G*or. ( gridando ) Eli'a ! 

SCENA X. 

Elisa. Arturo, e detti. 

Eli Qua! voce? Giorgio! 

Art. Babbo! 

Gior. Oh ! mi» moglie ! min diletta ! mio caro bimbo ! 

Bac e Fin. Sun moglie ! ( quadro Elisa cade svenuta ) 

Rac. Povera donna! fu troppo forte la commozione!... 
Maria, presto, dell’acqua, dei sali ... 

Gior. Elisa , Elisa ... 

Eli. (rinvenendo) lo... non ho sognato... no... Giorgio, 
sei tu ... oh ! fra le tue braccia ! ( pausa ) Anche la 
gioia fa male... le lagrime mi irrigauo il volto ... 

Gior. Ma queste lagrime sono dolci , e confortano il 
cuore troppo angosciato ... Benedetta la provvidenza , 
che ci ha riuniti in casa dell’ uomo giusto e caritate- 
vole!... Ma, ed ora non ci sarebbe pericolo per noi? 
Le minacele di quell’uomo ... 

Fin. Non temere di nulla . . . durante il giorno tu sei 
qui in piena sicurezza. Tutti gli abitanti di questo vil- 
laggio appartengono alla setta degli amici , sono da 
me avvertiti e stanno alla vedetta. Stassera poi in 
viaggio ; e credo che avanzeremo di un buon pezzo 
coloro che ci inseguono. ( Giorgio ed Elisa parlano 
fra loro in disparte) 

Sitn. Ftnea, ti accompagnerò io pure. 

Fin, Sarà pel meglio, poiché la strada è difficile essen- 
dovi pozze di aequa e luoghi di malagevole possaggio. 
La percorsi però più volte a cavallo e conosco tutti i 
giri e rigiri che convien prendere. Maria , tu avvise- 
rai John perchè alle sei ore attacchi i cavalli al carro. 

Rac. Ma, e se vi assalissero? 

Fin. In un caso simile, io credo che penserò di non es- 
sere per unita grande e grosso come sono. Non istarò 
ozioso, e col mio fucile aggiusterò la partita di qualcuuo. 

$im. Amico Fineo , si Tede che da poco tempo eppar- 
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• «tu società dei quaccheri! Tali idee di sangue 
£ *X £'dSi«?.. innonr-i « » »' 

loro che danuo causa al peccato. gfli mi _ 

§£i2àx in» %' p“ «° ^ r ° ::: 

W ei “ 0iswcm0 fC " C " 

Fin. Poveri sfortunati ! 

‘.Tu .V™^> 

,' pr0v v "(Tm cheta? £ suoi. Io meravigliai sposso 
nelfo' scorgere uòmini che hanno moglie c Tigli • 

fife r£ 

l’ abbia riposta '** 

„è un tetto che tn. copia, nè nn soltanto la 

mi appartenga; ebbene l ch.e ng - ed 

libertà, mi si lascino la mia Lhsa e 
io sono contento, beato. conni cosi lusin- 

E %™{, otfnón^iamo" ancora Inori «l pericolo, non 

«tio Vi sarete domani mattina, 

perchè, figliuoli miei, «Ut « ‘““i'f aura che mi 
C i»r. A. me sembra g.a * g M*J«r 1 esse |re ,, tr „ 

uomo^dì'^sser^c^eome risorto ad J, vi, a nuova, non 
mai immaginata dapprima. 

Fin. Amico Giorgio, te lo credo. 

. fh • ; * C * . >• i • . v-. 



Popà Tommaso , 



«« 
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SCENA. XI. 

Entra Maria colla guppiera , e detti. 

Alar. Ecco la zuppa. 

Rac. Andiamo a tavola. 

Fin. Mastro Jim , cosa fate UT... Da noi nou si fanno 
complimenti... a tavola. Bisogna ristorare le forze per* 
chè dobbiamo fare una lunga camminata. 

Afar. Ho avvertito John... 

Fin. Bene, ragazza. Giorgio, Elisa, venite o no ? avrete 
tempo a parlare (indiò ne vorrete. 

Art. Mamma, io voglio stare fra te e papà. 

Eli. Vieni, mio piccino, dà la mano al tuo babbo che 
non li abbandonerà mai più ! 

Gior. Fanciullo mio, che il cielo cresca l’aurora della 
tua vita libera dalle procelle che imperversarono la mia, 
c quasi mi fecero disperare ogni salvezza. ( tutti si 
pongono a tavola ) 

Fin. Do brindisi per la prossima vostra liberazione! 
( cala il sipario) 
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Siam salvi ! 
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Campagna. A destra un elevato promontorio , df* 
prospetto il fiume San Zòrenzo e le rive del Canada. 
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SCENA PRIMA. 

•• 

Finca, Giorgio con Artoro ed Elisa. 
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Fin. ( parlando di dentro) Simone,bada al carro, e quando 
venga il negro Jim mandalo da questa parte. In ve* 
ritè sotto quasi dislombato. 

Eli. Qual terribile notte ! quante paure I II minimo stor- 
mire delle foglie, le cadute delle acque e il passo dei 
nostri stessi cavalli mi facevano tremare che venissimo 
ad ogni momento raggiunti ed assalili dai nostri per- 
secutori. 

Fin. Suvvia, rassicuratevi, è più sereno il mattino ed in- 
fonde gioia maggiore quanto fu più burrascosa la notte. 
Giorgio, Elisa, vedete quel fiume. È il San Lorenzo, 
che spartisce l’ America inglese da questa , che forse 
per crudele ironia viene detta America libera. Le rive 
che ci stanno d' incontro son le rive del Canada...,, 
quel loutano ammasso di Case ò Monraal, è la città che 
vi ricovrerà nelle ospitaliere sue mura. Avvicinatevi, 
vedete là lontano loutano quel fumo che pare scor- 
rere lievemente sulle acque? È il vapore inglese che 
va a Quebec... Egli si fermerà per ricevervi tostocbè 
avrà visti i segnali che Jim avrà disposto sugli alberi, 
e manderà la sua scialuppa a imbarcarvi. 

Gior. Addio terra ingrata, addio patria matrigna. Io ma- 
ledico a te, maledico agli inumani che trafficano del 
sangue, dei gemiti c delle lagrime degli altri uomini. 
Oh l perchè Iddio li lascia fare , perchè U lascia ira* 
paoUi l • • ' 
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E/i. Voi avreste ragione, o Giorgio, di dir ciò, se al di 
là della terra non esistesse più nulla. Ma Tommaso, 
povero vecchio anch’egli venduto, anch’egli strappato 
di braccia ai suoi , mi diceva che spesso il Signore 
popola il suo regno di coloro , che sono sulla terra 
tapini e privi di tutto. Breve vita ha la gioia terrena, 
c il dolore purifica l’anima. Però abbiamo liducia las- 
sù, e anziché maledire la (erra che lasciamo , benedi- 
ciamo a quella ospitale che ne tende le braccia. Salve, 
o terra liberatrice , snlvete ripe del Canada ; da voi 
spira un' aria che rinfresca i riarsi polmoni dello schivo, 
e gli fa tremare il cuore d’insolita gioia e balenare alla 
mente i sogni dorati della speranza. Salvcte, io vi be- 
nedico ! 

Fin. Mi fa piangere... Che brava donna... Oh , se la 
fosse quaccbcra t 

Gior. (osservando il fiume) Ecco ; poca acqua, il tragitto 
di un’ ora poue una immensa diversità nelle leggi , 
nella vita, nella felicità dell* uomo. I contrasti e le an- 
titesi sono i frutti perenni delle speculazioai c degli ar- 
dili disegni di quello... Là è una terra soggetta a 
lontano principe, la quale è però retta cou eque leggi ; 
ove ogni uomo gode della naturale sua libertà , gli è 
vero, ma non può impunemente conculcare gli istessi 
diritti in un altro; non può di no essere ragionevole 
fare una cosa, uua macchina; quivi ò una terra, che 
or fa cento anni levò il grido della iudìpeudenza , e 
insorse coulro alla madre patria, c del sangue dei fra- 
telli fece piugui i suoi campi per conquistare la pro- 
pria nazionale autonomia ! e la quale, mentre scrive 
libertà nelle sue bandiere, nutre alcuni milioni de'suoi 
figli alla schiavitù la più crudele ed ignominiosa. 

Fin. Clic vuoi farci ? Di rado in questo mondo le idee 
consouano coi fatti ; e come ò che chi vantasi galan- 
tuomo e tale si predica per le piazze, è un mar- 
cio furfante, cosi pure assai di coloro che affeltnuo’ 
liberi sensi e liberissime ciance, usano in fatto il più 
crudele despotismo. È perciò chea me uon mai tabu- 
larono le discussioni politiche ... però, siccome amo il 
mio paese, uc vedo le piaghe e ue addoloro , perché 
non è ih me il poterle sanare, Vedi tu,o Giorgio, quo- 
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sta America cos\ giovine e rigogliosa di vita, che gran* 
deggia come un gigante d'incontro all’antico mondo e 
minaccia soffocarlo nelle proprie braccia? ebbene, ella 
è come il colosso di Nabucco ; ha il corpo di nobili 
metalli, i piedi di fragile creta; è come un corpo ge- 
neroso, cui un cancro rodesse il cuore ; e questa cre- 
ta, e questo cancro sono la schiavitù e le egoistiche 
leggi onde si governa. Armi ed oro ai negri , e que- 
sti alla lor volta diverranno gli oppressori di chi adesso 
li opprime. 



SCENA 11. 

Jim, frettoloso e turbato , ha con lè una bandiera , 

e detti. 



Gi or. Che hai ? 

Fin. Ne minaccia alcuoa cosa? 

Jim SI, sì. Ascoltate. Io era, come sapete, lungo la riva 
preparando i segnali per il vapore. Stava per discen- 
dere da uu albero, su cui aveva innalzato la bianca e 
azzurra bandiera d’Inghilterra, quando fui accorto di 
cinque o sei persone armate che venivano verso di 
me, e poi fecero alto presso il mio albero. Era eoo 
essi quegli che si era travestito cogli abiti di Simone, 
ed uo mercante di schiavi che io vidi assai volte dal 
mio antico padrone. 

Eli. Dio mio, ne hauno raggiunti ! 

Jim Eglino, diceva il fiuto quacchero parlando di voi , 
si erano rifuggiati allo stabilimento dei quaccheri, presso 
quello stesso che ha salvato la donna dalle acque. Ho 
veduto io stesso il mulatto ed il negro, il quale pure 
mi ha riconosciuto. Tra poco passeranno di qui, giac- 
ché so che attendono il vapore inglese , e noi o li 
prenderemo o li uccideremo a colpi di fucile , e as- 
sieme a loro salderemo i nostri debiti con que* pro- 
tervi quaccheri che li proteggono. 

Fin. Vieni, vieni, se hai volontà di assaggiare qualche 
palla ! 

Jim. E volgendosi al mercante soggiungeva: Il mulatto 
lo reuderemo al siguor Harris, che di lui farà uu eseui- 
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« pio agli altri suoi schiavi, u tp do il fapcmljfl, e 9 me 
la donna, che la venderò assai beqq al|p nqnvp Or- 
leans. lo quauto al negro poi, che sono iti, confisco 
ii suo padrone, e la miglior grazia che potrei fargli è 
di uccidergli questo vagabondo. Si trovavauo pop essi 
aiiche due conslubili , i quali, riscaldo dal vino e 
avidi di denaro, insegnavano 3 questi malandrini, che 
dovessero ripetere la Elisa e il bimbo , gitirondo che 
appartenevano a loro soli. Tra poco $af»qpo qqi, poi- 
ché si dirigevano da questa parte. 

Eli. Che faremo. 0 Giorgio? 

Gior. lo so quello che farò... Piglia il fanciullo, (impugna 
le pistole) 

Fin. Ora sla per accadere alcuna cosa (li |rislp. fyonn- 
ziaino od esser quacchero... e stiamo fermi al nostro 
posto. Jim, guarda dallo parte del fiume... Viene la 
barca? • 

Jim Lodato Iddio! la si gtaccg adesso dal vapore, (stf 
alla riva del fiume agitando la bandiera) 

SCENA |l|. 

Sipaone e detto. 

Sim. Amici, si avvicina della gente armata, sigma inf al- 
, zati davviciuo. 

Fin. Lo sappiamo... Jim, e la barcg? 

Jim Fa forra di remi, pia è lout^pa pneprg. 

Eli. (in ginocchio) Signore, abbiate pietà) di noi! Qfi, 
non toglieteci la speranza, ora che quasj np brillio la 
, certezza dell’esito. Non fateci nqorire, pqq permettete 
, che si sparga del sangue, 

(jior. Amici, voi sip|e qpqpcheri; le vostre massime vi 
, vietano ì conibattimenij : ritiratevi: io non voglio cpni- 
prnmettpre ajcquo. Iq p J»ni siamo armati, lasciateci 
auche i vostri fucili, e noi soli lerrem fronte gh.po.stri 
persecutori, poiché l’idea di redimerci a libertà ci darà 
* la forza di un gigante ed il cora.ggio di un disperato. 
Fin. Benissimo, amico, ma vogliamo essere noi pure 
, della parlila. 

.Sim. Sicuro, che io vogliamo. 
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Jim Io ho veduto qual via prendevano coloro, Sarebbe 
meglio correre ad incontrorl). Ij nostro improvviso as 
salto li avrà vjpti prima clic si accorgano di noi. Ppi- 
mu che la barca arrivi qui ci vuole una buona me/. ■ 
l' ora... Iqtqutq Elisa col bimbo potrebbero rimaner 
qui in sicupe/za. 

Eli. 0|i, lo, Giorgio, non lasciatemi sola... Ogni colpo 
di fucile che udissi, non valendovi, sarebbe una col- 
tellata che mi trapasserebbe il cuore. Restate, Giosia, 
ve ne prego^ 

^rf. Babbo I non nudar via. 

fin. La povera Elisa non ha torlo. Farciamo cojq, sa- 
liamo quell’ ertp propulsorio ; là siamo sicuri dalla 
furia di gn priqio esalto, e abbiamo sui nostri nemici 
il vantaggio jlell'ftltezzn. Inalberiamo su di esso la ban- 
diera r.bg anepr ci rimane, o facciamo segno di peri- 
colo a’ quei della barca. 

Sim. Ben pensato. 

Gior. Qui, Ejiso , ti sorreggi al mio brqccio. (salgono 
tutti sullo scoglio , che è a destra) 

Jim lo, Giorgio, rimango qua abbasso alla vedetta. 

Fin . ( agitqndo la baviera) Ojie I dalla barca, ohe... 

Jim ( ritirandosi vicino affo scoglio) Vengono. 

SCENA IV. 

Locher, Ilaley, Constabili ed uomini armati ^ e detti, 

ffal. Vedjlj li}, si {jpng appollaiati sullo scoglio. 

Loc. Oh! (quaflrpj 

jfiior. Sigqpri, chi siete, e chi cercale ? 

Loc. Noi cerchiamo ut)a banda di negri fuggiaschi : Gior- 
■ gin Harris , sua moglie e il loro figlio, e Jmi Seldcn. 
Noi abbiamo un muntktp dì arresto contro costoro, e 
siamo accompaguati da ufficiai! di giustizia. Siete voi 
Giorgio Harris ? 

Gior. Si, io souu Giorgio Harris. Un tale Harris si pre- 
tendeva fpio padrone, ma io adesso sono libero, e epp 
me sono liberi mia moglie, mio figlio e il negro Jim', 
abbinino armi . ed intenzione di difenderci. Vói potete 
farvi «vanti se lo volete, ma il primo che si avanza è 
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un uomo morto, e i suoi compagni avranno di mano 
in mano la stessi sorte. 

Hai. Andiamo, andiamo, giovinetto, voi parlate da spen- 
sierato. D..ta ascolto a me . . . io non voglio farvi al- 
cun male ... io souo un uomo di buon cuore. Guardate, 
noi siamo qui coi constabili, noi abbiamo dalla nostra 
parte la legge e la forra ; quindi fareste meglio ad 
arrendervi tranquillamente prima di esservi costretto. 

Gior. So pur troppo che avete dalla vostra parte la legge 
e la forza. Le leggi le creaste voi stessi ... La forza 
la formate voi stessi, ma nemmeno perciò io consen- 
tirò ad una viltà... Ah ! ab! voi volete condurre a 
vendere mia moglie alla nuova Orleans , voi volete 
esporre mio figlio sopra un mercato a guisa di on vi- 
tello , voi volete uccidere Jim , e me rinviare al mio 
padrone perchè mi uccida sotto alle battiture e serva 
alt'ui d’ esempio I Ah, ahi come siete filantropi voi. 
altri! che buon cuore!... Ma le leggi che vi appog 
giaoo sono infami , ed infamano voi stessi ; noi non le 
riconosciamo tali leggi , e pel Dio che ci ha creati, 
noi combatteremo per la nostra libertà fino alla morte! 

Hai. ( mirando Giorgio con una pistola ) lo sono uu uo- 
mo di buon cuore, ma costui è troppo ostinato. Poco 
importa poi che se lo riconduca vivo o morto, (fa 
fuoco ) 

Eli. Ahi 

Art. Mamma, mamma! 

Gior. ( sparando ) Ahi traditori... (breve zuffa a fuoco) 

Fin. Giorgio, .Lm, diurno loro addosso; la finiremo più 
presto, (saltano dallo scoglio , ai rovesciano aopra 
Locher , Haley e i loro seguaci , ed entrano insieme 
a sinistra. Si odono interni spari di fucile) 

SCENA V. 

Elisa ed Arturo. 

Eli. (discendendo dallo scoglio e recandosi al fiume) 
Ancora si battono ... come la finirà... Ecco, la barca si 
avvicina ... (fa segni eolia bandiera) Mi hanuo ve- 
duta ... (ti ode un grido) Ab ! Giorgio forse è feri* 
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to ... ed io gli sono lontana, uon posso, non devo cor* 
rere in di Ini aiuto ... On ! terribile necessità di do- 
vere difendere la propria vita colle anni in pugno... 
Arturo, mio povero figlio, sei spaventato, qui ti riposa 
sul mio cuore ... Ma anche esso batte troppo veemen- 
te. (si vede venire la borra) La barca, la salvezza! 
E Giorgio ?... ( chiamando ) Giorgio ! Giorgio ! 

, SCENA VI. 

. Locber e detti. 

Bli. Ab! ((ugge verta il fiume) 

Loc. ( afferrandola ) Oh ! uou mi fuggirai adesso come 
I’ altra volta. 

Eli. Giorgio ... 

Loc. Egli è morto... vieni. 

Eli. Morto... uo, voi mentite... Oh ! mio Dio! pietà... 
Eravamo cosi vicini alla salvezza... Lasciatemi... io 
non sono vostra schiava , voi non avete alcun diritto 
su di me ... 

Loc. ( prendendo Arturo) Piglierò il figlio vostro, duuque. 

Eli. Ah no ... no ... Ma voi non avete cuore ... nou avete 
avuto una madre . . . Oh ! siguore, lasciate fuggire la 
povera schiava e il suo figlio... Ve ne prego... l’a- 
mo tanto ... 

Loc. Vieni dunque ... non far parole... tu mi sei neces- 
saria... no?... Ebbene... ( minaccia di uccide re Ar- 
turo con un pugnale) 

Art. Mamma, mi fa male. 

Eli. Giorgio, Giorgio! ( colpo di fuoco interno , Locher 
cade) 

Loc. Maledizione ! 

SCENA ULTIMA. 

Giorgio, poi Jim , Finea , Simone. 

Gior. L’ho colpito! 

Eli. ( correndo a Giorgio e trascinandolo al fiume ) 
Giorgio! marito mio! non ti ban dunque ucciso... 
Vedi la barca ... il fiume , fuggiamo , fuggiamo ... 
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;/im No» ii ha più alcooo ... È cessato ogni pericolo. 
Sirn Ecco la barca... partite... 

Fin. Un morto? do, è semplicemente ferito... Sithone, 
lo trasporteremo a casa mia , egli guarirà nel eàpo e 
forse anche nell'anima... (la barca arriva) 

Gior. Oh 1 Elisa , ti rinfranca ... li stringi al mio libero 
petto. I vili nemici scamparono figgendo. Pregìiinè il 
cielo che no» venga il di in cui tutti i negri balzino alle 
armi, e li assaliscano tramèzzo agli incendj delle pian» 
tagioni e al rovinare delle case... Come potrebbero 
resistere a cbi combàttè per là vita propria, per la li* 
beltà di sè e dei figli ?... 

Eli. Giorgio! benediciamo è Dio! Egli he ha protetti f 
(«' inginocchia con Giorgio è /itn) Òib degli opprès- 
si ... tu ne hai salvi ! che tu sia bendetto ! (Giorgio, 
Jim, Elisa, Arturo montano in barca) 

Gior. Addio, ora possiamo gridare : Siamo Salvi t 
Fin. Figliuòli miài, Spésso di 6 conio lati anche ih terra* 
Addio. 

rutti Addio. - • . 



FINE. 
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FA-BISOGNO 



COSTCMI. 

1 

Sono quelli della giornata in America. I quaccheri 
portano gli abiti alia maniera della loro setta, cioè 
cappelli bassi, larghi e tondi, cravatta ampia e bian- 
ca, soprabito lungo abbottonato fino al collo, stivali 
da caccia. Nell" atto primo Giorgio è in biouse da 
schiavo* negli altri messo con eleganza. Nell’atto 
quarto Locher si trasveste da quacchero. 



atto Mimo. 

Calza o lino per Cloe. Un arancio per Enrico. Gio- 

r chereili , un libro ed una focaccia per Tommaso. 

< Coltello. Frustino per tìaley . tavolino coll'occor- 
rente per iscrivere. Seggiole rustiche. Uscio della 
capanna di Tommaso. 

ATTO SECONDO. 

Usci laterali , finestra di prospetto. Tavoli, etagere e 
seggiole. Bottiglie e bicchieri. Coppa con» frutti. 
Tamburello per Arturo. Cambiali e carte per Ha-, 
ley. Occorrente per iscrivere. Mantiglia per An- 
gela. Catena , orologio per Angela. Scialle e pic- 
cola borsa da viaggio per Elisa. 

ATTO TERZO. 

Nella sala comune porta di fondo. Altra laterale. 
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Camino acceso. Tavoli , sedie. Decorrente per iscri- 
vere. Valigia per Jim. Servizio di thè per Vilson. 
Servizii per punch. Sigari. Lettera , spilla e pisto- 
le per Giorgio. Carta per ffaley. Cambiali per 
Locher. Catene alle mani e ai piedi con manette 
per Tommaso, Frustino per Enrico . Colpo di fu- 
cile interno. Avviso da affiggersi sull’uscio laterale. 
— Camera a destra. Uscio con sportello , che mette 
nella sala comune. Da un lato finestra. Tavolo , 
seggiolone e sedie. L’occorrente per una colazione. 

ATTO QUARTO. 

Usci laterali. Porta dal fondo. Camino acceso. Ta- 
volino da lavoro. Tavola grande. Sedie. Fucile per 
Finca. Lettera per Locher. Calza per Rachele. Pi- 
stole per Giorgio. Servizio di tavola per sei. 

ATTO QUINTO. 

Fucili per quattro. Pistole per Giorgio , Haley e 
Locher. Pugnale per quest’ ultimo. Colpo di fuoco 
interno. Una bandiera. Una barca. 
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